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Trano per avventura- a pia 
d'uno fembrar pòttebbe^i che 
io abbia z Y*. '^. dc^rciato 
qucfìo terzo' Tórno dèF mio 
Plauto ; come fé della fa- 
tica e della diligenza , gran- 
didima in vero ^ eh' io^ ho pofla in far par- 
lare la volgar lingua a un Autore quaa- 
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IV 

to puro e vcDufto ^ altrettanto copiofo e 
vario in fua favella , non potefle retta- 
mente giudicarne , e quella ili ma far- 
ne , che i miei defiderj richiederebbono , 
fé non chi foife in feno d* Italia nato e 
nudriro^c che le grazie tutte e le gen- 
tilezze più ripofte della noftra lingua per 
lungo ftudio e per moho ufo folle avr* 
vezzo a guftare . Ma, lafciando da par- 
te , che il tofcano linguaggio oramai fia 
divenuto ftraniero agli fteflì Italiani , i 
quali per un invecchiato pregiudizio cre- 
dendo faperlo , giudicano poco men che 
non fia a regole fottopofto, né fi aiFa- 
ticano punto ad apprenderlo su' buoni 
autóri , oggi maffimamente che le beU 
lezze pellegrine fi hanno guadagnato tut- 
tVSU '^"^tU-. fiò^:^;^^^ e che oblio, fé non 
jpiir" p^ió , iij; pfel^ de' pregi d' Italia : ha 
V. A*':l^v!V?}ihiggio fopra infiniti altri , 
cht{;'fi.ti /dalla; fgiofvanile età fua nelTIta- 
lia 'fìiHfa'' è ' iti ^ Roma , dov* ebbero indriz- 
zo i fuoi primi fiudj , coltivato ha eoa 
tanto amore la noftra leggiadriffima lin- 
gua, e cotale Audio ha Ella fempre po- 
.fio ne' più lodati noftri Scrittori ^ fieno 

in 



in profa , fieno in verfo , e parla e ktU 
ve tofcanamentc con tanta purità , che 
pochi trovar li potrebbono tra noi degni 
di venir con lei in paragone ^ e forfc 
ninno che le pofla effcr preferito . Alle 
; mie parole fede aggiugneranno tutti co* 
loro , che hanno avuto la forte di cch' 
I nofcer V. A. ; tra' quali quel tanto fuo 
i affezionato , il Cavalier Revertera , che 
' in quefti giorni con fommo mio rincrc* 
j fcimento fé n è venuto a cotefta volta, 
ha di ciò con meco affai fiate j e con 
altri ragionato : e più dell* altrui detto 
il convincono le ftefle fuc lettere , del- 
le quali ho io non poche vedute preflb 
di un fuo e mio iingolariflimo amico , 
fcritte con quella eleganza , che ne fcu co- 
prono folamente le fcritture italiane del 
XVL fccolo: argomento licuriffimo dei 
fuo ottimo gufto in quefti dudj , e del- 
la felicità del fuo ingegno . Io adunque 
bene e avvedutamente , fecondo che fti- 
mo, mi fon avvifato di fare indri^zan* 
domi col prefcnte volume a V, A, ; ed 
ho ferma fperanza eh' Ella meglio affai 
di molti altri pofla il mio volgarizza- 

men- 
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mento guftare , e '1 Aio merito , fé pur 
n ha alcuno , diftinguere , e un giudi- 
zìo il piÙL giudo formarne ; del che fc 
vorrà così cffermi largo il Ciclo , come 
io nel prego ^ avrò ragione deir applica- 
zione , che per lunghi anni ho pofto in 
queft' opera ^ tenermi contento appieno , e 
beato: non avendomi io di mie lettera- 
rie fatiche promeflb altro più ricco pre- 
mio giammai, che il gradimento di co- 
loro , a' quali vado di quefti tomi , come 
ufciranno dalla fìampa , facendo dono • 
E veramente la maggior ricompenfa per 
un animo gentile , e che non fia da vi- 
le intereffe dominato è queir onefta Io- 
ide, che i proprj ftudj gli fappiano ap- 
preflb gli equi eftimatori delle cofe ac- 
quiftare. Ben però fi ammirerà V. A. 
ch'io fia a tal confidenza giunto , d' a- 
Vtrle , così ignoto , com' io le fono , un 
libro confegrato . Ma , oltre che ho do- 
vuto far il piacere di perfona , a cui né 
quefto , né altro che in me fia potrei ne- 
gare; venni in qucfta confidera2ione ^ 
cioè , che fé hannofi le cofe degli amici 
ad aver comuni tra di loro ^ efiendo El- 
la 
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la con iftretti legami di amicizia con- 
giunta al Sign. Conte di Wilzeck , sì 
potcfs' io , il quale fon antico fcrvidore 
di lui , e che air E. S. ho il precedente 
Tomo intitolato , fenza tema d' aver per- 
ciò a incorrer lo sdegno di VA. , ornar 
ora, ficcome fo,del fuo chiariflimo no- 
me il Tomo prefcnte ; e che a Lei , 
qual divoto eh' io fono ad un fuo così 
illuftre amico piacefle tenermi per uri 
fuo non men affezionato , e riguardarmi 
non già come nuovo , ma come vecchio 
fuo fervidorc ancora . Con quefta fiducia 
fupplico V. A. a permettermi ch'io pof* 
fa proteftarmi con tutto lo foirito 
Pi Y. A. 

Nap. a*a7. di Maggio del 178 jj 
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M. ACCII PLAUTI 
C U II C U L I O, 

Pramatis Persona^. 



PlLlNURUS, fervus. 
Phaedromus , adole* 

fcens f 
Lena, anus- 
Platmesium, virgo. 
Cappadox, hnq^ 



C0Q.UUS . 

CORCUtio , parafifus^ f 
Lyco, prafe^ha. 
Choragus. 

THERAPONTICPflUS | 
miles . 



A R P U M:E N T y M. 

Crculio (i) piijfnks Bbaidromi h CéfrUm ^ 
Ut petat f^genntm .' hi iUe rltnih annuii 
Rivalem . fcriblt atque Qbftgfiat Ihtcras . 
(^gnojch Jigntm l^c4f-^ téói toidìt ^ milhi^^* 
Vt amicant mittat , pretitfpf lenoni dedit . 4 
Lyconem tniles ac lenpnem in jus rapita 
Ipfus fororem ^ quam peribat^ vepperit: 



v^CTVS 
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Ih QOHGO0I,J0NE 

pi M. ACCIO PLAUTO. 

Personaggi. 



PAtuitJRO, fervo. 
FcDROMO, giovane, 

Lbna, vecchia. 
PlANESiA ^ pulfella. 

fio ^ 



Cuoco . 
Gorgoglione , pt« 

raflìto . 
L ICONE, banchiere. 
Il Guai^paroba del 

Teatro . 
Tera?onticono ^ 

foidafo . 



AncoiirsiiTp, 

Gorgoglione da pedromo fpedito 
Va in^ Gart^ a proccurare del d9ni»rc»'f 
I Quivi Vacco^c^ al rivai di coftai 
Togliendogli V anello . Fa una lettera , 
E coq quel la figlila, Tofto che f 

Licon vide V imprefa del foldato 
La ricoYiofce, e dà al inezzanQ ;1 prrtze^ 
Deir amica , perch' eflb glie la mandi • 
Giunto ì\ foldato , trae alla ragione 
£ Licope y ^ U Olezzano , Indi ^gU fcuopre, io 
Colei, per cui cotanto fpaiìmava, 
Edere fua forella ; alle preghiere 
Della «^uale, T alloga in moglie a Fedromo « 
A » AT. 



4 CUUCULIO. 

^CTVS PRIMUS. SCEN^ L 
Palinurus, Phacdromus. 

QUo ted hoc noBis dicam proficifct foras 
^Cum ìftoc ernatn y cuwkfU0 hoc pomp 
Plnadrome ? 
Ph- Quo Venus Cupidoque Imperai , fuadetque ami 

Si ntedis noxeji^ Jìve efl prima ve/pera: 

Si flatus condiSus cum Aoflt mtercedit dies , 

Tamen efl eundum , qu0 imperant , ingratìi 
Tol^yéttaiulem tandem. Vhaan^dem es odlofus mie 
Pai. Ifluc quidem nec iellum efl , nec memorabii 

Tute tìbi puer es lautus , luces cereum . 
Ph. Egon^ apicularum opera comgeflum non ferat 

Ex dulci oriundum , melUculo dulci meo ? 
Pai. Uam quQ te dicam ego ire ? Ph. fi tu me rogt 

lìicsmy utfcias . V^X^fi rogitem , quid refpondei 
Th.Hoc ^efcmiapi fattum efl. V^ì.plusjam anno f e 
Ph. Huicproxumnm illud oflium occlu/iffimum • 

Salve. • véduiflin ufque y oflium occlufijjimut 
Pah Caruitne feàris t§ Jkri , vel nudius tertiu 



Ceem 



e: 
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5 



Il Gorgogli one* 5 

ATTO PRIMO . SCENA I. 
Palinuro f FeJromo. 

FEdrotno, dove domin andrai tu, 
Ufccndo sì di notte, con cotefti 
Arnefi , e con cotefto tuo corteo? 

Fé. Dove comanda Venere, e Cupido, 
Dove m' induce amore • O che ùsl mezza 5 
Notte, o fia prima fera, o che s'incontri 
Efler un di d' accordo desinato 
A qualche ofpite tuo, pur tuo malgrado 
E's'ha d* andare ov' eglino comandano. 

Pai. Ma pure alla fin fine . Fé. Alla fin fine , io 
Tu mi ha* frsidicio * Pai. Qtiefta non è cofa 
Né ben fatta, né bene, che fi fappia. 
Che tu ti faccia ii paggio da te fteflb, 
Col farti lume con cotéfto torchio. 

Fé. E un ammaflb gentile delle apette, 1$ 
Di origin dolce , Iconverrà eh* io il porti 
Ai dolce melin mio? Pai. E dove mai 
Anderai tu? Fé. Se tu me lo dimandi 
Io tei farò fapere. Pai. Dimandandoti, 
Che mi rifponderefti ? Fé- Quefto è il tempio 20 
D' Efculapio* Ptf/.Lo so da più di un anno. 

F^. Proflimo a quefto, è queir ufcio chiufiffimo» 
Chiufiffim' ufcio mio, fii'l ben trovato^ 
Scattato fempre bene? Pai. Se* tu (lato 
Jcriy e jer T altro fenza febbre? jeri 1$ 
A 3 •Co» 



6 CuRCULIÓ* 

coenavfftine ? Ph- deridefné me ? 

Pai. Q^àd tu ergo^ infané , rogitas j valtatne oflium ? 

Vh.BelltJ/imum^ hércle^ vidi^ & tactturntjJimHm. 20 
J^umquant ultuni verbum muttit / quom ap^^ 

Yttur j tacet t 
Cum illa noBu cìancutum ad me éxh^ tacete 

Pai. Uumquid tUj quad te aut genere indignwm 
fit tuo 
FacU^ dui incépfas facmus facere ^ Pbaedrome^ 
JNum tu pudicae cuipiam infidiai locasi 25 
%jfut quam pudicam oportet effe} iPh. nemìni • 
JNec me Uh ( 1 ) finhjuppher i Pai. ego item 'volo. 
Ita tuum òonferto amare femper ^ fi fapts ^ 
jNe id^uod ames ^pùpulusfi fcìat ^ tibi fit probro. 
Semper curato ne fis.{l) intefiabtlis : 30 
Quod amas $ àtnato téfiibus praefentibus . 

Th. Quid ifiuc ejl vèrbi ì Pai. caut^ ut incèdas *via • 

Ph. Quin Uno bic habitat . Pai. nemo bine prò- 
hibet ^ nec vetat^ 
Quin quod pala efl venate ^fi argentum ejìy emas . 
Nemo ire quàmquam publica probibtt vìa. 35 
Dum ne per fundum feptum Jacias femltam , 
P^m feti abjimeat nupta^ 



t^;- 



(1) Uggo: fiflt. 

(2) Equivoco, volendo lignificare, oltre af fcnfo no^ 
lo <f infanaia, illud qu$d mtckis foléty come dice Te- 



ti Gorgoglione. 7 

Ccnafti tu? Fe.Ta mi deridi? Pal.'E tu, 
l^aztcrello, perchè diniaftdi all'ufcid 
S*c' ftia bene? f*(?. Perchè T ho cónofciuto 
SeM{>re nlai garbatiflìmo^ e chetiflimo- 
Kon dice mai una parola. Quando 3^ 

S^aprcj ftà cheto* Sta cheto allor» quando 
Èfce colei la notte di foppiatto 
A ritrovarrhii Pai. fedronlo, facefli 
Mai tu j o pur tentaffi di far cofa 
Difdicevole a te, o alla tiia nafcita? ^j 
infidi! tu qualche donnd onorata^ 
O àliDeno , che abbia eflere onorata ? 

ìé. Niuna tale; e il cielo me ne guardi» 

fali Così ti voglio anch'io. Regola femprc, 
Se hai fehnOjT amof tuo di maniera jfó 

" Che ventbdo alle orecchie della gente , 
Kon ti poffa atrecare qualche irtfamia. 
Bada di mantenerti femprc intero: 
E eon chiunque fai ramofe, fallo 
Cori aver fetDpre innanzi i teftimoni. 4S 

JPe.Che vuol dir tu con (Juefto ? Pal.Cht cammini 
Con cautela. Pe. Ma quella è una eafa 
pi ùù meztano . Pai. Niuno pUò impedirti^ 
Che tu vi Vada/ né ci è chi ti poffa 
Vietar dì comperare ^ avendo beizi , 50 
Quello , eh' è efpofto al pubblico per venderfi . 
frliuno è, che impedifca altrui T andare 
l^ei' la pubblica ftrada. Purché tu 
Kon ti apra ia cajlaja per le fiepi ^ 
l^urchè t' attenga dà tiM maritata » . ^^. 
A4 4}st 



t CukcuLio. 

^dua j 'uirgincj 

Juventute , O* pueris libtrts , ama quid luket . 
Fh. Lenonìs bac funt aedes . ral. mah iflis tveniat . 
Ifìu Quii f zinnia fceUftamfervitutemferuiunt. 40 
Ph. (i ) Obloquere. Pzì.fiat maxumt. Vìi.etiam tacesì 
Pai. Nempe obloqui me jujferas. Fh. at nunc veto. 

Id uti occoepi dicere ; et ancillula e/i . 
Pah Nempe buie lenoni , qui bic babi$(ft ? Fh. 

reBe tenes . 
Vài. Minus formidabo^ ne (%)exedat. Fh. adiofus er. 

Eam veh meretricem facete ^ ea me deperit . 4^ 

Ego autem cum ilta facere nàie mutuum • 
Fai. Quid i$a ? Pth quia praprium facio .* amo pa* 

riter fimul. 

Pfd. Malus clandefiinus efi atnor^damnum^fl merum. 

Th.Efiy bercUy ita u$ tu dicis. Pai. jamne ea 

fert jugumì 50 

V\i.Tam a me pudica eft^ qua/1 foror meafit.'' nifi 

Si efi o/culando quippiam impudicior • 
fo}. Semper ytu /cito ^ fiamma fumo e/I proxuma . 

Fumo comburi nibilpotefi^ fiamma potefl.\ 

Qui e nuce nucleum effe volt , frangi t nucem . 5 5 



Qui 



(i) Dettb in modo indicativo , *è prtfo per ifcher* 
«9 da Palivuro per ioipcracivo, 
(^ Leggo : excidat . 
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Il, GoRcacLioNE J f 

Da una, che fia vedova, o pulfella , 
Da' garzoni , o fanciulli cittadini , 
Fa air amore con chiunque piace a te. 

JF^.Cotefta è cafa di un mezzano * P^/.Male 
Le dia dio . Fé. Per che caufa ? Pai. Perchè 6^ 
La fta a padron con uno fcellerato* 

Fé. Ma tu rompimi in bocca le parole . 

Jf^/i/.Come vuoi tu . F^.Non vuoi ftar cheto ancora? 

Pai. Ma non dicefti tu, rompimi in bocca 
Le parole? Fe.E or non voglio. Come ftavati 6% 
Dicendo : egli ha una flinticella « Pai* Intendi 
Quello mezzano, che abita qui. 

Fé. L' afferrarti pur bene. Pai. A vero meno 
Paura, che non cadami. F^. Mi hai fradicio. 
Egr intende di metterla a guadagno . 7^ 
E la mi preda un amor fvilcerato- 
Ma io non voglio far così con lei • 

Pai. Perchè ? Fé. Perchè volendo anch' io lo fteflo 
Bene a lei , non vjo*im pretti, ma dominio. 

Pah L^amor alla fuggìafca è mala cofa. 7J 
E^ un danno pretto . Fé. Egli è come di* tu» 

Pai. Ha cominciato a effer appajata? 

Fé. Riguardo a me , ella è intatta ugualmente 
Che fé mi foffe forella ; fé pure 
Non ha diminuito Toneflà 80 

Con qualche bacio, ch'io le avefli dato. 

Pai- Sappi, che al fumo fempre fta vicina 
La fiamma. Non fi può bruciar col fumo 
Nulla, ma fi può bene colla fiamma. 
Chi vuol mangiar la noce, rompe il gufcio.' 

Chi 



fd C li n e t i i éi 

Qui volt cubate^ pandh faltum favm. 

Ph. ^At fila eft pudica , nequè dum cubitat Hm vffs^0^ 

Vzì.'Credatn j pudoi^ ficutpiàm lenoni fitt. 

Fhé Immo ui illam cehfes ? ut ^ttaèqui Hit occàfio efi 
Surrlperéfe ad me ^ ubi fai)ium oppégii ^ fugit . 6o 
Id eO jit ^ quia hiò Uno aègrbtus incubai 
In %/tefculapii fanó i ii me excruciat i Pai. quid efif 

Jh* ij4lias me pofcit prò illa trìgiritd minas ^ 
.Aliai talentum màgnum i nèquè quidquam quei 
iAe^ui bùniqUè ab éo impetrare i PaL injuriu x, 6$ 
Qui i quod lenóni nulli* fl ^ id ab eó petas . 

Ph« Nunc bini Paltàfitum in Cariane miji meum ^ 
Petitum argéntuni a meo [odali niutuUm.* 
Qùod fi noli affert ^ quo me vortarn ne/ciò . 

Pai* Si deos falutas , dextrovórfum cenfeó . 70 

Ph« ^Unc ara (Generis baec cjl ante horunc fores . 
Me inferrò Venert vovi jani jéntàculum . 

Tzìé Quid? an té ponet f^eneri jentaculoì 

Ph* Me , te ^ atqut hofcé omnes 4 ' Pai. iurtfi tu 
Venerem vomere vis ^ 

file Cedo ^ puerCy finum. Vd\* quid faBurus^. Pli^ 
jam 
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ti GORÒOGLIONE. ti 

Chi vuol entrar nel letto, prima G apre 
Il varco a quelle^ per mezzo de' Imcì • 
ff* Ma quella k oiiéftà ^ né cominciò aecora 
A giacere con gli Uomini « P^A Potrei 
Cr^rlo s'è* il defle mai oneftà pò 

In un iheztano 4 t^ei Ma ve* che concetto 
Puoi far di lei* Ogni qualvolta^ che 
Ha il mòdo di fvignarfela^ e venire 
D& me ) àppicc^któ che mi ha un bacio , fcappa « 
E <}uefta o^caGone l* ho ^ perchè 95 

Giace il mezzano infet*n1ò qui nel tempio 
Di Efculépio . Égli è quello^ che mi flrazia. 
Pai» Pei'chè ? F^i Perchè ora per lei mi dimanda 
Trecento feudi ^ ora ottocento , e mai 
Non ne poflb ottener qualche partito 100 
Difcfeto ^ é Cagionevole * Pai. Tu ha' il torto, 
Che pretendi dà lui quei che non ha 
NeflUh niez;tano • Fé. Or ho fpedito in Carit 
Il paraflito liiio pei* dimandare 
Danaro iil predo a un certo foziomio. 105 
Che s' egli non mei reca ^ io piìi non sp 
Dove voltarmi* PtfA A mio parere , a deftra, 
Voletìdo far motto agli Dei* Fé. Cotcfta 
Qui dinanzi alla porta di coftoro , 
Ella è l'ara di Venere, cui feci Ho 

Voto d* arrecar or la collazione é 
Pai. È datai tè per collazione a Venere? 
Fé. Me, te, e tutti coftoto. P^/. Tu vuoi farla 
Recere, a fé. Fé. Porgimi qua, ragazzo 
Cotefta fecchia . Pai. Che vuoi fare ? Fé. Adeifo 

Lo 



tt e U R e U t t 0< 

fcies. ' 75 

. jfnus tic f^et eukhare cuflos , janitrìx : 
iìomin et eft lenae , multìbiba atque meroblba « 
FtL Quafi tu tagenam dkas ^ ubi vinum folet 
Cbium effe. Ph. quid opu^fi verbis? vino/i ffuma efl^ 
Eaque , extemplo ubi vino has con f per/i forti , oO 
De odore adejfe me fcit y aperit illieo • 
Pai. Eine bic cum vino finusfertur ? Ph. nifi nmms-i 
Pai. Nolo iercle. nam iflunc quifert^ affliSum vMm. 
Ego nobis afferri cenfui . Ph. quin tu t^tès ? 
Si quid fuper fili fuerit^ id nobis fat eji. 85 
Pai* Quijnam ijlic fluvius efl , .quem non ncU 

piat mare} 
Ph. Sequere bac , Palinure ^ me ad forese fi. mU 

hi obfequens . ^ 

Tzì. Ita faciam . Vh* agite y bibite j feflivae fores^ 

Potate y fite mihi volentes propitiae . 
Pai. Voltifne olivas , aut pulpamentum , aut csp* 
parim ? ipc 

Ph. Exfuf citate voflram bue cuflodem mihi . 
Pai. Profundis vinum . quae te res agitant ì Ph.ySiMV 

Viden ut aperiuntur aedes fejliviffimae ì 
. Num muttitl cardo efi lepidus. 



Pai. 



Il Gorgoglióne^. ij 

Lo faprai. Suol dormire qui di guardia 116 
A quella porta la Lena, la quale 
La chiaman la Succìabeona , la 
Trincona. PaL La farà, come fé dire, 
Un fiafcone di creta da vin greco. 120 

Ff« Che fervono dircorfi?E* una grandiffima 
Inìbriacona • Coftei , tofto eh' io 
Spruzzo un tantin di vino a qiiefta portai^ 
All'odore già fa, ch'io fono qui, L 

£ m' apre immantinente. P^/.Per lèi è forfè 1 25 
Quefta fecchia di vin, che noi portiamo? 
1^. Se pure non vuoi tu • Pai- lo non vo' certo. 
E vorrei, che coftui, ch'ora la porla, 
Si fofle rotto il collo. Io mi credeva. 
Che fi portafTe qui per ufo noftro. ijo 

nPe- E ftatti cheto. Per noi baderà, ( '• 

Se qualche poco ne avanzerà a Idi . 

Pali Che fiume fia cotefto, che non abbfahl 
A ricever il mare? Fé. Palinuro, 
Seguimi cofti alPufcio • Fa a mio modo • 13$ 

Pai. Sarai ubbidito. Fé. Animo su, bevi 
Gioliva porta; abbeverati/ piacciati 
Di effertni propizia. Pai- Aveffi ^nio 
O di ulive, o di capperi, o di qualche 
Manicaretto? Fé. Fatemi balzare 140 

Or qua fuori la voftra guardiana. 

Pai. Che domin fai, che getti tanto vino? 

Fe^ Lafciami fare . Vedi come fi apre 
La Iporta gioliviffima. Ve' fé 
Fa motto alcuno? Arpioni galanti! 145 

Pai. 



14 CURCULIO^ 

IHiL fuin das favium • 
fh. Tace : occuhemus (umen & yoccm • PaU lieet^ pj 

^CTUS PRIMI fCMN^ IL 

XiCna^ P)ìaedronuis^ Palinurns^ 

FLos veteris vini fneis naribus objeElus efi, 
Ejus am0S cupidam me bue prolicit per tenebrasi 
Ubi ubi efi? pfope me eft. evax babeo. Sat^ 

Vi j 0»ime mij 
Liberi iepor. ut veteris vetufli cupida fumi 
Nam omnium unguent^m '^or prae tuo nau» 

tea efi f ' 5 

Tv mibi flaBe , tu ^innamomum , tu rofa , 
Tu crocinum ^ eajìa es ^ tu bdelliunf / nam ubi 
Tu prifufus , ibi ego me pervelim fepultam . 
Saf eum adlwc pafo^ pd^Sy pbfequtuf es meo y. 
Da viciffim meo gutturi gaudium^ io 

Hibil ago pecum (i ) . ubi tfi ipfus } ipfum expeto 
Tangero^ invergere in me Hquores tuos 
Sino duBim. fed bac ^biit^ bae perfequar. 
]Ph. Sioie iaee mnus. PiL quamithm fttitì fhn 

modica efl^ 



eoi 

(0 Pari» air odore • 



Il Gorgoglione. 25 

iRf/, Perchè Jor non dai un bacio? Fé. Statti cheto. 
Non facciamo fentir la noftra voce, 
jE nafcondiamo il lume*P^/, A piacer tuo» 

ATTO PRIMO SCENA IL 

Lena j F^dromo ^ Palìnut$ f 

EGli è venuto al nafb mio V odore 
Di buon vin vecchio . L^amor eh* io gli porto 
Mi tira appailionarà qua pel bujo. 
Doye^ idov'è? mièpr^fifor ^ccojo.E vivai 
3ciivenga • anima niia , ^n^enità 5 

Di Bacco,' O quanto fon ghiotta di quello, 
Ch* è vecchio di inolti fànni , A petto a tei 
L' odor 4' ogni profumo è una fentina , 
Tu, tu fei l'ambra mia, tii ilcinnainpmo^ * 
Tu la fTofa, tu ^1 balfanio, tu ogni ^9 
Piii preziofo, e odorofo aromato* 
poye ilai fu verfato , lì far^b^ 
jll defiderio mio di ftar fepolta^ 
Ma ^acchè^ tu, odor piìo, hai contCD<ttei 
11 9^à mfo , rallegra anco il gozzo* j^ 
Kon vo* fii^joz] tecò. £gli dov'è? 
Io tui'n perfona* t>raiii)ir éì toccare: 
pi far una tirata dal boccale 
Dentro al ^lio p?tto dcMiquori fuoi. 
|tfa è paifato per qua ; per qua ne voglio 20 
{Seguir la traccia . Fé. Quella vecchia ha fé te. 
P^/. Quanto ne ha ella?JFf. £' difcreta: non cape 

-:. pii* 
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Caph quadrantal . Pai. poi , ut tu praedlcas ,15 
Vindemia haec bùie anui non fatis efi foli. 
Canem effe hanc qutdem magi s par f uh." fagax 
Nafum habet . Leq. amabo^ cuja voxfonat procul? 

Vh.Cenfeo hanc sppellandam anum. adìbo . redt^ 

Et refprce bue ad me , lena . Len- imperator 

quis ejlì 20 

Ph. Vini pollens ^ lepidus Lìber^ 

Tìbi qui /creanti , Jiccae , femifomnae 
jijffert potionem , & te fedatum h . 

Len. Quam longe a me abeft ? Ph. lumen hoc wde , 

Leo. Grandiorem gradum ergofac adme^ obfecro^ 2$ 

Ph. Salve. Len. egon^ falva fim^ quae fiti fìc* 
ca fum ? 

Ph. o4t jam bibes . Len. dìu fit • Ph. bem tìbi 
anus lepida* 

Len. Salve y oculiffime bomo^ Pai. age ^ effunde 

hoc cito 

In barathrum : propere protue claacgm . Ph. tae^. 

Nolo buie maledici . Pai. faciam igitur maìe 

potius • qo 

Len. Feims , de pautto paullulum hoc tibì dabp , 
Haud lubenttr • nam ubi amantes propinantés^ 
Vinum potantes dam omnes: mibi haud faepe 
Eveniunt tales béw^tatts. ¥td.Ì9€vide^ ut 



(^ 



^ It GonqoQLioirs. 17 

i) Pik di UD barile .Fii/. In buona fé, fecondo 
Che di' tu, e' non bada la vendemmia 

u: Di quell'anno a cotefta vecchia fola, 25 

tl^ Meglio era, che coftei nafcefle cane* 

ù La ha un nafo fentacchiofo . Li. Uh ! che voc'è 
Quella , eh' io qui fento in diftanza ? Fé. Sono 

^' Di fentimento, che debba chiamarli , 

Lafciamele appreflare. Torna in dietro, 30 
Lena, e rivolgi gli occhi verfo me. 

[ Xe. Gli ordini da chi vengon ? Fff. Dal Signort 
Del vino, dall' amabil Bacco, il quale 

5Ì Mentre ftai fornacchiando , arficcia, fr^ la 
Veglia, e '1 fonno,ti arreca bere,e vienti 3$ 
A dar la calma . Le. Quanto è da me lungi ì 

^^ Fi. Vedi qui quello lume? Le. Allunga dunque 
Il paflb verlo me, fé il ciel ti guardi» 

r. Fé. Buona vita. Xf. Che buoaa vita, $'io 
Son arfa dalla ktcì Fe.E or berai, 40 

.. £f. Il tempo paifa • Fr. Ecco qui , cara vecchia • 
Le. PupiJliffima mia , Ci '1 ben venuto « 

r Pai. Su, a te gettalo tofto nell'abiflo: 

^ Ledo, lava la chiavica. Fé. Sta cheto. 

) Non vo' che le (ia. detto male • Pai. Dunque 45 
Glie lo farò pih toflo. Le. Venere, io 
Del poco ne darò quello tantino 
A te, non già però di buona voglia/ 

' Poiché tutti gli amanti, quando beono, 

I £ fan brindifi a te , fogliono dartene : 50 
A me di rado fogliono accadere 
Tali venture. Pai* Deh, pon mente come 

' Tm.IIL B In. 
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Ingurgitai impura in fi merum avariffr^ j{| 
IPaucibus plenis / ?k. p$rii iercle : Jbuic ^uid] 
primum dieam \ 

UefiiQ. ?9l.im iftuc, fufd mìbi dìx$i . ?V 
quid id eflì ' 

Vt\. Perii ffi ut $€ dicas. Vh. male tiii dt facfant ! 
Pai. Die ifti . Len. ab ! Pai. quid eft i ecquid 

lubetì Len. hbet. 
Pai. Etiam mibi quoque fiimuta fodere iubet te . 40 
ttuTaee^ ^oli. PoLtaeeo. ecco autem bibit m* 
eu$\ pluet 
Credo i€reh Mio. Più jamne ogi^ èuic dic9Ì 
Pai* quid dieesì 
PLAfe perii fé. PaK^i^f^ dico^ Pìuanus^ -audi. 
boe velo 
Sdre #f , ferditus finn mifir . Leo. at poi egt 

oppido 
Servata, fid quid 9/I, quid Iubet perditum 4$ 
Dicere te ejfeì Pk. quia id quod gnno^ coree* 
Len- Pbaedrome mi ^ ne phra^ amabo. tu me 
Curato ne fitiam; ego tibi ^ quod amas^ Jam 
bue adducatn. 
Pk Tibi nae ego , fi fidem firvas mecum , 
Vhoeam prò aurea fiatua flatuam^ quae turo $• 
Gutturi fit monimentum. qui me in terra -aequt 
tortumatus erti , fi illa ad me èitet , 
Palinure ? Pai* aedepol , qm amat ^ fi oget , 

mifira é^itnr 
^erumnm. ¥\unon ita res ^. nam confido 

Pa. 



Il GORGOaLIOW £• ly 

Ingordamente, a canna piena, cioncafi 
Jl vin la fcrofa • Fé. Oimè, non so die diraelt 
«Alla prima . Pai. Ecco qui ; quel che dicefti $) 
aà me* Fé, E checofa? Pdf/. Che fisi morto.<dNr. 

Male, 
Ckedictidta.F^. Dilloacoftei.I^. O^VPal. 

Come 
L'hai tu caro? jLtfX'ho caroJP^/.FIo caroanchio 
Di darti di un bolzone. Fé. Statti zitt^. 
Non fare i M* Io pìii non parlo . Ecco chc^hee 
L'arco baleno. Oggi ha da piover certo. 

Fé. In fin , gliel dico ì Pai. Che? Fé. CVio fono 
morto ? 

Pai. Diglielo. Fé. Senti, vecchierella mìar. 
Sappi che io fon diferto. jLe*E io del tutto 
Salva . Ma che cos' è ? come ti viene 6$ 
Talento di dir, che tu fé* diferto? 

JFr. Perch'io fon privo del mio bene amato. 

£e. Fedromo mio, non piangere, di grazia. 
Abbi tu cura, eh' io non abbia fete* 
Che io qua ti condurrò la tua amorofa • 7# 

Fc. lo , fé tu mi mantieni la promefla , 
In iicambio di una ftatua d* oro , 
Ti vo' piantare una vigna , che fia 
A etema memoria del tup gozzo. 
E chi farà beato quanto me\ 7^ 

Sopra la terra, Palinuro mio. 
Se colei vien da me? PuA Chi fa all'amore 
Senza lampanti, e pieno di fciagure. 

Ff. Non è così; perchè ho fperanza,che oggi 
B 2 Mi 
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Parétfitum MÌ€ adwnturum c»m argentò ^d me. 

f$LM0gnum imip$as^fi id exfpefias quod mf» 

Wk. Quid fi ad$am ad fora , stque QccenÈem ì 1 

Vz\.fihbet, f 

Jìtqui veto; neque juhoi quando ego te video ' 

Jmmutatìs moriòus effe , bere , atqùe ingenk . } 

Mi* Peffuli , hu^ P^ff^^^ 9 '^^ f aluto lubens , 60 " 
Voi amo^ vos volo , vos peto , atque obfecrOy ■ 

^ Qtteito amanti mihì morem am^mtffumi / 
Fite cauffa mea L/dt barbari^ 
Suffilite^ obfeerOy & mtttite ifianc foras ^ \ 
Quae mibi mifero amanti ebibtt fauguinem • ^5 - 
Hoc vide^ ut dormiunt peffuli peffumi ^ 
JJec mea gratia commovent fé ocyus • 
JRefpicio y nihìH meam vos gratiam facete . 
Sed tace ^ tace • Pai. tacco bercle , qmd'ejlì 

Ph. fentio fonttum • 
T^indem 0edepol mibi morigeri peffuli fiunt . ^a 
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Il GoRcSct ione.. ^t 

Mi giunga il paraffito col danaro* 8o 

Pai. Tu ti metti a una imprefa molto dura, 
Afpettando una cofa, che non ci è. 

Fé. L* approvercfti s'io mi avvicinaffi 
All'ufcio a captar una canzoncina? 

fai. Se lo vuoi fare, fallo, quanto a me $5 
Non te lo proibifco, né te rordin<^; 
Giacché, padrone, io veggoti cambiato 
Di natura, e coftumi , e fatto- un altro. 

Ff. O chiavideili , chiavìftelli amati, 
Ecco chi lieto a falutar vi viene: pò 

Ecco dà chi richiedi, e fcongiurati 
Siete: ecco chi a voi corre, <9 vi vuol beoe^ 
Siate cortefì a un amante, e grati,. 
Chiavidelli dolciffimi, e da bene: 
Diventare per me buon faltatori: p$ 

Lanciatevi , e mandate coftei fuori • 
Mandate fuor coftei , che fucchia il faague 
A un amante tapin, che pere, e langue« 
Ma dfch, vc*contfe dormon i furfanti! 
Né a mio riguardo fi dan fretta a muoverfi ! 100 
Veggo bente, che voi non vi curate 
Di acquiftarvi del merito con me. 
Ma zitto, titto. Pai. Non parlo, cos-é? 

Fé. Sento remore. Alla fé, che iì muovono 
A compiacermi al fine i chiaviftelli • 10$ 
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UCTVS PRIMI SCENjì IIL 
Lena , Pltnefium , Phaedromus , PalÌQunif . 

PLactde egredere , & fonttnm pf9bibe forum i\ 
& crtpkum cardinum.'' * 

JVf qu$d èie agimus , bwM fircipiat fieri , 

mea Planefium. 
Mane , fmjfufutsm aqmliam ì Pal« vtden v^ 

anus tremula medicinam fseh • * 

JEapfe merum eondidicit oliere ^ fèribui dati 
,. . aquam quam bibamt • 
PI. uhi, tu es , qui me convàdatus Veneriìs va» ^ 

dimoniii ì J 

^ Ubi tu es , qui me libello Vergerlo citavtjli ì 

ecce me. 

Sijlo ego tibi me , <^ miei contra itidem te 

ut fiflas fuadeo . ' 

Ph. %Affum : nam fi abfim , baud reeujem quin 

mi hi male fit ^ mei meum. 
P\. minime mi y proeul amàntem abejfe kaud con* 

ftntaueum efi. 

Th^fdinure^ Palittmte . Tei. eloquero . quid efiy 

quod PMinùrum vocesì IO 

Ph. Efi lepida l Pah nimis lepida . Ph* fum 

deus. Pai. immo homo haud magni preti • 

Ph. Quid vìdìjli , aut quid wdebis magis diìs 

aequiparabile? 

Pai. 



Il GojioocL^xoN£« t^ 

ATTO PRIMO S^NA III. 
JLens^ PhiHfi^^ Fidr0i90^ PélifmM. 

E Sci fuori piani piano, e non far, che 
Crocchi la porta , o cigolin gli arpioni^ 
Pianella mia, perchè non fi avvtdeffie 
Il padrooe di quel , che noi facciamo • 
Afpetta eh' io vi fprum un tantin d* aci|Hi . $ 

téJ. Vedi coaiQ la vecchia, paralitica 
Sa far la medicherà? Ella fi bee 

. Il Vino, e alla porta dà ber Tacqua. 

fian. Dove fé' tu , che mi hai fiitto obbligare 
Dal tribunal d'Amore, a comparire? !• 
Dove fé' tu, che mi hai fatto citare 
Qua con un'amorofa intimauone? 
Eccomi, io mi prefento innanzi a te; 
E tu ancor ti prefenta innanzi a me» 

F#. Eccomi prefentato; che s'io foffi X$ 

Aflente ancom da te, di buon patto. 
Vorrei patire qualfi voglia male , 
Dolcezza mìa. Pim^ Aaiiaa sua, non è 
Gòaveoientt ^ mi Mn«AMi fiar lontano • 

fc. O Palinuro, Palinuro. Ai/* Parla «^ &0 
Che vìnfii da Falinura^ che lo chianii ?^ 

Ff. E' cara ? Pat. Uh ! frappo cara. JPtf^Siino un dio. 

PnAAnzi fé' un uomo non di molta vaglia. 

Fi. Vedefti tu, o potrai mai vedere 
Cofa cosi divina? Pai. Mi difpiace 2$ 
B 4 Di 
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Pih Mah valere fe^ quod mibi aegre eft . Ph» 

male mibi merigeruSj tace. Il 

Pai* Ipfus fé excruciat ^ qui bemo qued amat^ \l 

videe y nec petitur dum licei, 
fk* Re3e objurgat • fané band quidquam* fl^ ■ 

magis quod cupiam tamdiu* 1% 

n. Tene me , ampleSere ergo • Ph« boe e$iam 
efiy quamobrem cupiam vivere. 
Quìa te prebibet berus^ clam beropotior^ VI 

probibet , nec prcfbibere quit , ' 
Nec prebibebit , nifi mors monm émimum abs 
te abalienaverit m 
Pil. Enimvero nequeo durare , qnin ego berum 

, aocufem .meum : 
^* Ham bonum e fi , paumillum amare fané ; info* 
ne y non bonum efl .* 20 

*Verum totum infanum amare , bec ejl quei 

meus berus facit . 
Ph. Sibi fua babeant regna reges ^ fibi divitias 
divites / 
Sfbi bonores^fibi virtutes^ fibi pngnas^fibi proelia: 
Dum mibi abjiineant inviderò^ fibi quifque ba» 
beant quod fuum efi^^ 
PaL Quid ? tu Fenerin* pervigilare te vovijli , 
* Pbaedfomeì %•$ 

Uam boc quidem ^odepol band multo pofi /n- 
ce lucebit . Fh. tacot, 



PaL 



Il GfoRQOoLioiirE. 15 
Di veder te ridotto a sì lyial terrriine. 

Pf . Non me ne fai biioaa una • Statti cheto • 

Psk Colui, eh' è pi)eflb dell'oggetto amato. 
Lo vede, e non fel gode mentre ha modo, 
W un carnefice vero di fé fteflb . 30 

F#« A ragion ci rimprovera. £ in vero, 
Altro 10 più non defidero da un pezzo • ((lo 

Pisn. Pigliami dunque, e abbracciami. Fe.Sol que* 
Mi refta per aver cara la vita. 
Poiché il padrone tuo ce lo impedifce, 35* 
Prendo così di te quello piacere 
Furtivamente . P/^». No, non lo impedifce. 
Noi può impedire, né l'impedirà, 
Infino che la morte non fe^ari 
L'animo mio da u. Pai. lo non ci poffo 40 
Star fotto a non riprender il padrone 
Di quel , che fa ; fk)ichè fare all' amore 
Un tantino da favio , è cofa buona : 
Dia pazzo, non è buona: peffima è 
L' imbardarfi del tutto all' impazzata . 4$ 
Quefto appunto è quel, che fa il mio padrone. 

Fff Si tengan pure i loro regni i Re, 
Sì tengan pur le lor ricchezze i ricchi : 
Si tengano gli onori , le virth , 
Le battaglie, i duelli: ognun di loro 50 
Si goda quel, eli' è fuo, purché fi aSenga 
D'invidiar me . Pai. Di' un po', Fedromo: aveffi 
Mai fatto voto di far 1» vigilia 
Per Venere? poiché non può tardare 
Cran fatte a fi^rfi giorno . F^. Zitto . Pal.Chc 5$ 

Zit. 
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Pai. Quid tMceam ì qpm $» is dormhum ? jPlu 

dwmìoy ne OGclémkiS. 
PaL Tu ^dem vigiUs» ?h. st wu9 fmn éfn^ 

mio.' hk fomnujk mìèì^ 
Pai. tìfus tu mulicr! mah iimm dtk iuummui 

imfcitiu ejt. 
TUIrufcen^fi u €d$u$em bU 0$iè§ uklf^. PtL 

Pariter ics ferite amido video* ueerque infémmou 
Videm^ ^ ut mifere moliuntuf ! nequèunt cem* 

ple&i fatis * 
Etiam difpertimimì PL nulli etft iofuini feu 

petuum òonum. 
Jam tuie vetufté^i beo adjunSmu e fi iklium* 

PaL fuid ais ^ propudiumì . 
Tu»' etiam cum noBuimis ccnlis , odium me vocasi 
Seriola j perfoUa^i nu§ae . PL tun meumVu 

nerem 9Ìtuperas} ^6 

Quod quidem mibi pelluSui virgis fervus Jet» 

monem ferat. 
%At noe tu^ betcle^ cum cruciatu magno dixifli 

id tuo. 
Hem tiài maledici prò ifiis: diBis moderati 

ut queas. 
Pai* Tuam fidem ^ Venuf no3uvigila ! Pb» per* 

gin* etiam , veràero ? . 40 

PL Noliy amabo^ verberare lapidem^ ne pegrdas 

manum • 



Pai. 



Il Go&GOGilOHB. %f 

sfitto? Perdìè non te ne vai a àomirtè ■ 
Ff. Io dormo, non alztr la voce. PaL Tu 
V<ggbi , alla fé j non dormi . Fe^ All'ufo «io, 

10 dormo ;quefto a punto è il dormir mio. 
IW.p quella donnalEirè cofa mal frtea».éo 

11 far del male a un , che non fel oaeriti • 
Pian. Se coftui ti cacciafle dalla, menfa. 

Mentre mangiaflì , monterefti in coUera ? 

Pai. Stanno fpacciati! Io veggogli ugualmeot» 
Bafire per amore. Tutti e due 6f 

Vanno a 'mpazaare. Ve* come s'a/Tanmno, 
Che fan pietà! non poffonfi faziare 
D' abbracciarfi • Ci è nK>' che dividiatevt ? 

Pian. A quefto mondo non ci è ben durevole « « 
Ecco, che a quefto poco di piacere ym 
Si è a^iunta quefia (èccaggin&Ptf/. Ah fehiwit 
Della gente! tu con quegli occhi tuoi 
IM pipiftrello, chiami me feccagginc? 
Imbriacuzza, vero fraccurrado, 
Ghierabaldana. Fé. £ fvituperi tu 75 

Lamia Venere? e avrò a patir, che un fervo 
Carico di mazzate , s'intrometta 
Ne* miei difcorli ? Giuro al ciclo , che 
Ti coderà ben caro . Totti quefto 
PeNituper), che dicefti, acciò 80 

Che tu impari a tacere un'altVa volta. 

PW* Soccorfo, ajuto, Venere vegliante. 

F#. E fegui a dire, facco da baftone? 

Pian' Deh lafcial ir , non battere un macigno, 
Che noA ti aveffi a difettar la mano. 8$ 

PéH.. 



iS e y R e u L I o. 

PjI. Fiagìttum proèrumqtie magnum , Pbatire^ 

me, txpergnfacis : 

Bem m9nftrant€m pugnis caedts ^ banc amas : 

nngas meras. 

. Sbccime fieri ^ ut immùdeflts ti bio modtrert 

mmtibus ? 

Ph. %49if9 c§ntra ceda meJeftum amaiorem : a me 

MUfum acctpe. 45 

Pai. Ced^ mibi cantra surìcbalca , cui ega Jano 

fefviam . . > 

PI. Bene vate , acule mi .• -^nam fanitum & cre^ 
pitum clauftrarum auaio^ 
téèdìtuum aperiet fanum . quaufque , quaefa j 
ad bunc modum 
*^ Inter nos amare utimur femper furrepticla ? 
Ph* Minime, nam Parafitum mtfì nudìus quar^^ 
tus Cariam ^ 50 

Petere argentum.* is badie bic aderita PI. w/- 
mìum canfultas dlu. 
Ph. Ita me Venus amet , ut ega te bac triduum 
numquam finam 
In domo effe ifiac , quln ego te Itbtralem lìbetem. 
PL Facito ut me memineris . tene etiam , pr;w/* 

quam bine abea , favium • 
Ph. Siquidem , bercU , mtbi regnum dctur , ««w- 
quam id potìus perfequar . 55 

Quanda ega te videbo _ì PI. bem , (i) ijlac 

verbo vindiRam para . 
Si amas , eme . ne ragites / fa^ 

(1) Cio> : boe verbtim éiifum factMs , dal modo di 
mAxioB3ecrere i fervi p«r vMiSam . 
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Il Gorgoglione. %p 

PaL Fedrotno, tu fé' autore di una (bmma 

Ribiilderia , di un vituperio : dai 

Pugni a chi ti dà buoni avvertimenti; 

E air incontro ami coftei, che altro 

Non è in fatto, che una pretta baja. pò 

Ti par egli ben fatto, regolarti 

Con cotefti codumi fmoderati? 
JF^. Se mi trovi un amnnte moderato. 

Da me ti piglia tant* or , quanto pefa . 
PaL E i' pago tant* ottone, quanto e' pefa, J5 

S(t mi trovi un pddron,che non (ia nasino. 
Pi4iu Addio, cuor mio, che ho 'nteib fcriccmitflarc 

I cancelli, fuppongo, che il cnftode 
Apra il tempio. Deh quando finirà * 

II noftro amoreggiar fempre così zoo. 
Alla «fuggita? Fé. Tofto, non temere^ 
Poiché fon già quattro d), che mandai 

Il Paraffito in Caria, a far le pratiche ^ 
Per un certo danaro r Egli dev'eflere " 
Oggi qui . Pian. Tu V hai prefa troppo a lungo • 

Fé. Così mi voglia ben Venere, come io6 
V non ti lafcerò 'n cotefta eafa 
Pih di tre dìi,ch'io non ti affranchi. JP/iMiFa 
Che tu te ne riwpéi. Prandi ancora, 
Innanzi ch'io mi parta, un altro bacio, xio 

i^e. Io non farei per preferire a quello 
Né meno un regno, fé mi foflc offerto. 
Quando ti vedrò io? P/^n. Ecco! ammannifci 
Per quello la bacchetta .'Se tu mi ami 
C^on^pramiienonfarpiiiqucft^dimande. 115 
* ' Proc* 



jo e II n e u -li o» 

facho ut prctio fervlncéU tuo. 
Bine vale . Ph. jamne ego relinquor ì pukhn^ 
Palìnurej •ecidi. 
Fai. Eg^ quidem , fui & vkpulaiuh & fimn9 
pifH . Ph. feqmH me. 

jlCTVS SÈCUNDUS. SCEN^ /, 1 



Cappadox , Palinurus , 

Migrare eertu Jl^ jàm nunc e fajno foras^ 
QMmdù ^efculafì ha fentio fententiam^ 
Ut fui me nièiìi faitut ^ mec falvom vtUt. 
FahtuJa deerefcìt ^ accrefck Imbòr . 
Ham jam y quafi x?na y tiene ciuBut ambulo . 5 
Gon^imos in ventre habere viJeor filios . 
tMtilmetuéj nifi ne medius difmmpar mifer. 
PaL Si raflfe faeias , Piaedreme , aufeuites miki^ 
jft^iflam eitturèes eu animo, aegritudinem • 
Puvesy Parajhui quia tton rediit Cariai io 
^w^ffetra argentum creda. ^nam fi non- ferat^ 
^Tormento non ntinori potuit ferreo ^ 
Qmn, focipetet fo-km ^fmn adpraefepim fùam. 
tL^^.St^ii tic #/} fui i o fuit urì fui. \fuoJam vom 
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Il 601.G0GLI0KB. 31 

Proccura di reftar fupcriore 
Alle offerte degli altri. Statti fano. 
We. Redo già abbandonato? Palinuro, 

Sodo bello, e Ijpacciato. Pai. A fé fpacciato 
Sono pur io, il ^1 muojo del fonno, ixo 
£ delle buffe, che ho avute. Fé. Vien meco. 

ATTO SECONDO. SCENA L 

Cappadoccj Palinun* 

IO mi rifolvo oMimai di sbrattire 
Dal teai]>io, ioichè veggo ch*EfcuIapio 
Ha intenzion di non fere alcun sconto 
Del fatto mio, uè di volermi vivo* 
Manca U fanità, crefce raffiinno. 5 

Vado come im , che aveffe cinta ftretto 
Una fafcia alla milst. Ho ima pancia, 
Ch'e* pare, ch*i* fia gravido a due figli. 
Altro timor non ho, mcfchino a me, 
Ch' io non aveffi da crepare • PW.Fedramo'i xp 
Se voleffi far bene, fcntireftì 

*1à me. Caccia dall'animo cotefta 
Afflizione. Il timor tuo è, perchè 
Von vedi ritornato }1 paraffito. 
Ciò mi & crederceli' e* porti il danari; 1% 
Fnckè altrimenti non lo arian potuto. 
Tenere le catene, eh* e* non foflèfi 

/ìtieovtirato alla fua mangiatoja.^ 
GQ^JCki èychcpaaia fui? AiACliiie voce k quella, 

Cb' 



^z Cuncui^iOt 

ego audio} 

Gap. E/ine bìc Palinurus Pbacdrmi? Pai, qm 
ite eft homo . 15 

Cum collativo ventri , stque ocuiis berbtist 
J)e forma novi , de cohre non queo 
Noviffe . jam/am novi.* Uno efi Cappadox . 
Congrediar. Czp.falve^ Palinure ^ Pai. Jce* 

lerum caput y 
Salveto . quid agis ? Gap. vivo . Pai. nempé 
ut dìgnus 4S • 25 

Sed quid tibi efi ? Gap. lien neeat , renes dolent • 
Pulmones dijirabuntur , cruciatur jecur , 
Ràdices cordls pereunt , birae omnes dolent , 
Pai. 7*1^1» te igìtur morbus agitat (i) btpatarius^ 
Gap* Facile* Jl miferum irridere • Pai* quìn tu 
aliquot dies 25 

(2) Perdura y dum intejlina exputefcunt tibi ^ 
Nunc dum falfura fat bona fl . fi^ id feceris^ 
Vaenire poterti intejiinis viltus^ 
Cz^.Lien diereBufi. Vo\. ambula ^ id tieni opm 

tumu fi . 
Cfap. u4ufer ifiaec , quaefoy 

^* 
(i) Scherzo vi ì fotto , che allora nel volgo era noto. 
(2) Luogo ofcuro^ a ogni modo credo averlo ii|,qual- 
che maniera fpiegato. L* interpungo così: q^tin iù sii' 
fM«r dies PftduYMy dum imefiinm expuie fernet rìbiJSunc 
dum /si/s$ra fat tona* fi Ji td fecerhy f^aenife C^C. Or» 
che la falata è competentemente abbondante « ti ven- 
deredi a prezzo ba(K> con tutte le interiora ; ^uoQMi 
afpetta che la fatata vada pih cara, e lafeia pateào 
ft* infradicino intanto le interiora , perche anche foM 

qne- 
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Il Gorgoglione; ^j 

Ch'io fcnto? Cap. E* coftui forfè Pallnuro %à 
F Di Fedromo? Pai. Chi mai farà coftui 
Con quel fuo magazzin di ventre , e gli occhi 
A fugo d'erba? Alla figura parmi 
Conofcerlo; al color non lo ravvifo. 
Sì 9 sì , or lo conofco • Egli è il mezzano %^ 
Cappadoce • Vo' andare ad abbordarlo • 

Cap. O Palinuro , ben trovato . Pai. O ftummig 
Di furfanti, ben venga. Cofa fai? 

Ctf/^.Campo , Ptf/.Cioè a quel modo , che tu meriti.^ 
Ma che male hai ? Cap. La milza mi ftrangola. 
Mi dolgono le reni, mi fi fquarciano gz 

I polmoni, il mio fegato è in tormenti ^ 

II cuore mi fi ftianta, tutti quanti 
Crinteftini mi dolgono. Pai. Sicché 

Tu fé* epatico • Cap. Eh , non ci vuol nulla 35 
A dil^giar un infelice. Pai. E fa 
Così: refifti, afpetta un altro poco 
A venderti, fin che le interiora 
Si marcifcano, e vadano in diliegUo» 
Perchè fé lo fai or, che la falata 4^ 

Va a prezzo ragionevole, potrefti 
Aver di te prezzo minor, con tutte 
Le tue interiora. Cap. La milza mi fi è 
Crepata • Pai. E tu pafTeggia , auefto è ottim* 
jPer la milza. Of .Deh, leva queud chigcchiere, 
Tm. ni. C E 

fMfSei potrai far negozio pih vantaggiofa liei veader il 
vrfio «(ella tua carne . Tutto quelto rigiro di parole ^ 
mkà teiid# ad altro ^ cha a dcfidcrargU rinfradiciamea* • 
ti» 4tgl' intcflini . 
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0t^ hoc refponde quod rogo, jo 

foùn (onjegiiirfim facere ^ fi narrem ttbl , 
Hac no£le quod ego fomni^vi dormiens^ 
pai. r^*! Joluf bic homo fi ^ qtéi fciat div'tnhuf^ 
Quìn ConjeHores me confili^m fetunt ; 
^od fis refpondi^ ^a pmnes fiant fententia , jj 

^CTUS SEClTiiPI SCMN^ II. 

Coquus , Cappadox , Palinurus ^ Pbaedrpmus , 

Pjfilnure^ quid fias ? quin deptpnmntur mihi 
Quae ppus funt , Parafilo ut fit pairgtum 
prandium , 
Quom venÌ0t ? ?9>hmanejis , dnm buie Qonji^lt 
[omnium f 
Cof{.Tute ipfe^ fi quid fomnjafti ^ fid me rcfer^. 
Pai. Tateor^ Coq. (ibi ^ deprome , Pai. <»ge, tu 
interea buie [omnium J 

f]arra . meliprem , quam^ ego [um , [upppno tibi , 
fjam quod [cio^ omne eie boc [ciò. Q^^. ppe^ 
fam ut det , Pai. dabit . 
Cap. facit (i) bic ^uod pauci ^ ftt fi$ pu^iftr§ 
obfequeus, 
JDa mibi igitur pferam . Qo<^. tnmctfi mtji n^ 

Cap, 

(1) Gioì Palfawroycfae avea CAqfcflato di aver 1^ 
paraiP dal cuoco lo interpretar fogni ; e perciò •!# 
ubbidiente aLfuo macftro, che |o iivea ^omaadafip #; 
luuiar dentio ce « 



Il Gorgoclionb; 95 

£ rifpondimi a quel , che ti dimando • 4^1 
S\ìo ti contaffi un fogno, che mi feci 
Quefta notte, faprefti 'oterprctarmelo ? 
Pai. Oh! fei ricorfo a uno, il quale à unico 
A aver la icienza della profezia. 50 

Anzi que* , che ne fanno profeffione 
Vengono a confultarfi meco, e tutti 
Rimangon fifli nelle mie rifpofte, 

ATTO SECONDO SCENA II. ' 

€uocOy Cappadocc^ Palinur^^ Fidr$mQ* 

PAlinuro, che fai cotti? perchè 
Non mi vienf dato quello che bifognai 
Onde fia pronto il pranzo al paraffito 
Quand' egli venga ? P^AAfpctta un poco» infiao 
Ch'io fpiego un fogno a coftui.C^i^.Non fcTolito 
Tu riferirla a me quando ti fogni S * 

Qualche cofa?Pi^/.Egli è vero,Cii9. Va tu , e met« 

timi 
Fuori quello , che occorre • Pai. Sì , e tu intanto 
Conta il fogno a coftui» A te furrogo 
Un , che vai piU di me ; perchè quel tanto, io 
Ch' io ne fo , lo fo tutto da coftui • 
Cii/y.Ma che mi Aia a afcoltare.P^AAfcolteratti«» 
^ap* Fa cottui quel che pochi foglion fare^ 
Di condifcender al maeftro. Or preftami 
Attenzione. Cuo. Se ben mi iii ignoto, 15 
C % Pur 
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Cip. H^c noBe in. fomnìs vifus fum vìàerìer ^ |o 
Procul federe Idnge 4 tne %A'efcula^ìum , 
Jhque eutn ^à pie ^dire ^ ne^ue n^e niagnU 

pendere 
Vifufi. Coc\,kem alias det^ faBuros fctUcef ^ 
Sane i\ll inter fé congruunt concerdtter . 
NibH eji mìicandum , mellus fi ntbil fit tibi : i J 
N4mque incubare fàtìus te fuerat favi , 
^i tibi atéxìlium in jurefurando fult , 

C^p. Siqu'^d^n} incu^^re wlìnt ^ qui perjuraverlnP^ 
Locus non praeberi potis efl in Capitoth . 

Coq- H^f aniinum advorte: pacem ab xAefculapio 2Q 
Petas , ne forte' tibi evejfiiat magnum mahm^ 
Quod in quiete libi porter^turn'fi . C^p. ben^ 

facis* 
Ibo , atque orabq . Coq. quae rei mah vqrtat tibU 

^^\. Pro dt imvnortales\ quem cov^fpkio ! qui iHic eft} 

Eflne hic Pa^rafitus ^qui miffufl in Cari^im ? 2$ 

' Heus Pb^edrqmet exi\ exi: exi^ inquam , ùcyus. 

}*h. Qui ijìic clamorem toltisi t*al. Parajttum tuum 
^tdeo occurrentem .• eUtsm ufque in phtea uhin»a^ 
f^i^c ^ufcuk^mus quid agat ^ Th.fane[C€nfe§t 
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Il G;orcocliò>ié* «7 

l*ur te la prefterò* Cap. Sognando qucfta 
Notte, mi parve veder Efculapio 
Sedente , molto difcodo da me • 
£ mi parca, eh* e' non mi fi appreffafle. 
Né fi curafle gran fatto di me. 10 

Cì»o. Cxtio bene , che pure gli altri dei* ,' 
Faran lo fteìTo^ perchè fra di loro 
VaA di Concerto. Non è. maraviglia 
Se non ti fcnti punto meglio* Tu 
iMeglìo facevi a andar* allo fpedale 25 

idi Giove ^ il fuale fpeflb ti ha foccorft) 
Io predarti ^1 Aio nome ne* tuoi giurì • 

tapu Se aveflèro d'andare al fuo fpedale 
Tutti color, che avcffer fpergiurato» 
Non baderebbe tutto il Campidoglio » 30 

tuo. Senti óra qua. procedura di placare 
Lo sdegno di Efculapio ^ perchè 
Non ti venifle qualche gran malamiOii 
Come il fogno minaccia. Cap. Saviamefit^» 
Andrò) e lo pi^h^rò . Cuo^ Va^ì: che vengatene 
Male. PaI. O numi immortali! Chi vedo io ! |d? 
Chi è ctdui ì E' egli il paraflito ^ 
Che fu fpedito in Caria? Fedromo^ eh 9 
£fcii efèi ti dico ^ efci qua tofto^ 

Ff' che fchiamazzi codi ? iV/* Vedo venire 40 
In qua. il tuo paraffito^ Eccolo là 
In Fondo della piazza* Stiamo un pòco 
A fentirlo di qua che cofa faccia. 

tf% SoQ dello fteflb fentimento anch'io* 

e 5 AT* 
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^CTVS SECUNDI SCEN^ UT. 
Curculioy PhaedromuSi Palinurus. 

DJfte vUm miti , mtì a$que ifftm , Jm 
ego bk officium meum 
Facto e fughe omnesy abito y Ó* de via foeedite: 
Ne quem in eurfu capito^ aut cubito^ a$$tpe^ 

Bore offendam y aut genu. 
ha nunc fubtto , propere ^ & celerò objeBunC [l 
.mibi negotium» 
"' Nee quifquam fit Pam optUcftaSj quimibì ob^ 
fijiat in vìa^ ^ ^ ' ^ % 

. Vec firategus ^ net tyranrius quifquam , ntc 
agoranomus , 
ÌJec demarcbus^ noe comarcbus^ "nee eum fan» 
fa gloria^ 
. Quin cadat , quin capite Jiftat 'in via de fornita . 
Tum ijli Gr^ci palliati , capito oporto qui 

ambulante 
Qui incedunt fuffarcinati cum libris , cum 
, fpQTtuiis y IO 

Conflanty conferunt fermones inter fefe drapotae : 
jDbftanty objsfiuntj incedunt cum fuis fé utenti is; 
Quos femperwdoas bibentes offe in Tbormopolio : 
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ATTO SECONDO SCENA HI. 

Corgògtiont^ fedrùmó^ Palinur^é 

Argd, fatemi largo tutti quanti < 
Conofcenti^ e incogniti^ mctttr* io 

qui Taficio mioé fuggite tutti, 
polezzatè) sbrattatemi la (Ifaéa, 
erch^iò non Urti qUakhedUn col tapo , J 

01 gomito j col petto I col ginocchio, 
ferTtr*id A*ro; glaecirè -fni è fopfaggtunta 
ofà ìmpi*ovvifa ^ che vuol (peditcita , 
elerjti * Né vi fia alcUtì di qUeftt 
leeoni) il quale ardifcd di pafarmifi io 
ittarizl pei* la vh J tìòh Generale 

i armata , nh alcun- Principe ^ Signore • 
è Prefetto di annòna < xA Tribuno 
ella plebe j né alcun Caporione ^ 
è cbl fl fia di si grati digrtifi ^ ti 

li*egll non corra rifcWo di Cadere ^ 
i bala^r dal ^nhero Itio, e dare 
i corna in fu fa ftratJa* "E qtiefti Greci, 
trtantellatii'che'vart cathUl&ti, 
affardellati, coMor libri fotto, 10 

jtì le lor fportcUìne, e fan- combriccole, 
sbiglian fra di loro 1 fuggiticci, 
attraverfan , fanno argine^ paleggiano 
irgo boriofi , fputando fentenze ; 
le tutto di gli Vedi alla tityernd, 15 
C 4 Trin« 
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Vbi quU furripuere , cperto tsfhuh calidfM 

Inbunt , 

Trijles atque ebrioli incedunt .• tùs ego fi ff< 
fenderò^ I$| 

Ex unoquoquB eùrum exctam crephumpoUntariumA 
Tum ffli qui ludunt datatim fervi fcurrofWiX 

in via^ \ 

Et daterei^ & faBores omnis fubdmfubfoluHh 
Proinde fé demi contineant^ vitent infortunio * 
9\u ReBe Aie mcnjlrat^ fi imperare poffit . nm 
ita nune mos viget , .20 

Ita nunc fervip}um\fi : profeSo modus Jkaòeri 
non potefl • 
Cure. Ecquis efi^qui mibì \commonftret Piaedre* 
mum genium meum ? 
Ita res fui! fa ejl^.* celeriter nubi boc tornine 
convento e/I opus • 
Pai. Te ille quaerìt. Y\i.quìd fi adeamusì beuSf 

Curculio ! te volo. 

OkvcQuìs vocatì quis aominat mei Ph. fui te 

conventum cupit • 25 

Cure. Haud magis cupis , quam ego te cupio. 

Ph. • mea Opportunità! ! 

Curculio exoptate , falve . Cure* falve . . Ph. 

falvom gaudeo 
Te advenire. 
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Il Goro^glionc. ^t 

Trincando: poiché fon ufi, allor quando 
Han fatto qualche furto, d'ir a .bere v. 
Il vin caldo melato , imbacuccati /o 
£ poi gli vedi andare altetti , e ferj* r f 
S'io m'imbatto in.coftorot a fu«i» di 3 a 
Pugni, farò che ognun di loro fcarichiv 
Uno fcoppip fonoro polentario« 
£ que' fervi di que' fruftamattoni ^ 
Che giuocan alla palla per le ftrade*. 
P fian color, che battono ^ o toloro » j$ 
Che ribattono, tutti caccerommegli 
Sotto de' piedi « Perciò li trattengano. 
In cafa, e ^1 fi guardin dal malanno, 
hi/. Dà buoni avvertimenti , fé a lui fteife 
Il comandare/ perchè al giorno d'oggi 40 
Son cos'i malcreati quefii fervi, 
Che non vi è mo' da fargli ftare a fegno. 
r^r.Chi è, che m^ infegni Fedromo, il mio Gei^io? 
Queflio è un affare , che non vuole indugio . 
Ha bifogno trovarlo prettamente. 45 

W- E' va '11 cerca di te ♦ Fé* Non farebb* egli 
Bene, che l' abbordaflimo ? Olà tu, 
Gorgoglione , te voglio. Gor. Chi mi chiama? 
Chi nomina il mio oomci Fé* Chi defidera 
Di vederti . C^« Non puoi defiderarmi $c; 
Fih di quel , che defidero io te « 
V. O mia opportunità, o mio bramato 

Gorgoglione , fii tu il ben venuto * 
ior. £ tu il ben trovato . Fé. Io mi rallegro 
Di vedqrtr venire a falvamento# 55 

Dam* 
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€€Ìo tusm mi hi dextram . nbi funi fptsmfài 
£l9qiifre^ ébfecr0, bircie. Curo elotpièff^w^ 
§hfeero^ ubi frnii rmad^ ^ ^ 

Ph« Quii Uhi efl ì <!!ur€f^ ttntbraé ohofiufttufi 

genna ineiU futchimnfé jj \ 

Vhé taJlfitudtnt i khrch^ credo 4 CvLTt4 retini^ n* \ 
fine m^^ 0bfécrÓ4 ^ 

Fh. f^iden' uf ekpalluh ! datln' ìfti feltum ^ é ' 
affidai \i Citó^ 
Et aq9$akfn cum aqaa t pràpefotin^ ùcyus 1 Cur6 
animo nfaU efté. 
Vhé yin aquam ? Curcf* fi ftufiutenu tfl ^ ià\ 

obfrcro ^ herch*^ obfotbeam^ 
Ph* Vae eìapUi tuo! Cure, obfecró^ Aercle , foi 
Cito (t) i)énium ut gaudeam . 3^^ 

Ph. Maxum€ 4 Cure* quid fachis^ quaefoì Pai- 
ventum 4 Cure, nolo equtdem mibt 
Fieri vtntuiunt 4 Ph^ quid igituf visi Curo j 
effe , ut ventum gaudeant4 ^ 

Vh.Juppiter te dtquff perdant 4 CuvC. perii y pnh^ 
fpicia parufrt ^ 
Os amaruvrt babeo ^ dentea ptenos' ^ lipptunt 

fauces fame y 
Ita cibi vacivitate vonh ìaxii taflibufé' 40 
9ìi. Jawt edes atiqutd* Curo nolo ^ btrcle^ alU 
jgiuid," 

(Set* 



(1) Pub tflét fupino dia ^tni^^ t accufativo di vtn" 



tMs : quindi T equivoco . 



Dammi la deftra* In ^ale ftato fono 
^ Xeime iperanze? Deh ^ dimmelo a un tratfb^ 
7^0 Deh per dio , dimmi a un tratta ancora tu , 

Io iquale (lato fi trovan le mie* 
•V. Che ti fcnti? Gor^Mi va mancando il lume , 60 

Dagli occhi a poco a poco, e per rinedTa 

Mi fi fiaccano fotto le ginocchia « 
^ Credo per la flanchezza, fenza fallo* 
Ì9r, Softienimi , foftienimi , di gr^azia • 
^#. Deh vedi come è diventato pallido? 6$ 

CMà, che fate? dategli Una Tedia-, 

Perchè pofla fedcrfi ; preda qua : 

Portate anche un beccale cori dell'acqua. 

Non vi fpacciate ? Cor, Oimè-, mi vengomeno é 
ir Vuoi tu dell' acqua? C^r. Si , s' è cogli loccali. 

Dammela pur, che me la forbirò* 71 

V- Ti venga il morbo. Gè/. Fate in mo*', vi prega 
.Di darmi un benvenuto, che rallegrimi « 
V. Sì bene. Cor. In grazia , che volete fare ? 
Wir Vogliamo darti '1 benvenuto- GW. Eh , io 7J 

Non voglio benvenuti di parole .r 
9, Di che gli vuoi ? Gor". Di cofe da Ingollare : 

Quefto è quel benvenuto, che conlblami* 
ti Al cancher,che ti roda. C£>r. Oimè, la vifta 
Mi fi abbaglia : ho la bocca amara, e i denti 
Appallati di roccia un dito groflà: 81 

Il gozzo non ci vede per la fame: 
Le budella fon sì vote, e sì vizze. 
Che lAi van dondolando nella pancia » 
r.Or mangerai qualcofa . Gof. No qualcofn, 85 

Pof- 
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certum quam di quid mavolo . . .Ct> ■ 
Th. Immo fi fesas y rcliqutae quae fin* • Cu(| 

fcire nimii lubet • ^.Tv: 

Ubi fient : nam illìs eonventts fané cpui À 

meis dentibus * 
fh« Pprnam ^ abdomen ^ fumen , fu!s glandiuM 

Cure, ain tu omnia baec ? 
In earnarlofortajfedicis. Ph. immo in làncibusiJ^ 
Quae ttbi junt parata , pojìquam fciimus vìe 

turum* Cure, vide^ » 

tJe me ludas * Ph. ita me amàbit^ ^udm tg 

amo j ut ego baiud mentlùr . 
Sed quo te mtfi ^ nibilo fum eertìor é Cbrt 

niAil attuti é 
iPh. Perdidìfti me. Curc^ inveniré pùjfim , fi mia 

operam datis 
Poflquam tuo jujfu pfofeBus fum ^ perveni h 

Cariam t . S< 

Video tuum fodaìem^ argenti rogo utifaeìat copiai 
Scires velie gratiam tuam^ noluit fruflrarier 
Ut decet velie hominem amiium amìeo ^ atqu 

opituhrier .• 
Refpondit mibi paucis verbìs | étque ddeo ^ 

del iter j 
Quod tibi efi^ item fibi effe magnam argent 

ìnopiamé % 



Fk. 



Il Gorgo 6L IONE* 41 

^Poffare dio; mi piace meslio il certe ^ 
^Oie qualcofa. Fé. Se tu lapcffi che 

^'Rilievi abblam della cena di jeri. 
Avrei molto piacer di faper dove 
Stieno, perchè lor debbe farfi vifita pò 

^ Da'denti miei . Fe.Noi abbiamo del profciutto^ 
Della buona ventrefca , della zinna, 

^^ Della gota porcina. Gor* Da dovero? 
Tutto quefto? vuoi dir nella difpenfa. 

Jt.Pititi ne^ piatti , che ti apparecchiammo , ^5 
Da che fapemmo noi , che tu venivi • 

Gor. Ma bada bene di non mi gabbare. 

!fV. Cosi mi ami chi amo, come in quefto 
Non ti dico bugia . Ma io (lo ancora 
Al bujo riguardo ali* affare, per cui 100 
Ti fpecii* fuori . Qor. Io non ho portato 
Niente. Fé. Ah! mi hai difcrto. G. Io potrei bene 
* Racconciarti , fé voi mi ajuterete . 
Partito eh* io mi fui per ordin tuo, 
lo^giuhfi in Caria . Lì veggo il tuo amico, 10$ 
Lo richieggo , che facciati '1 favore 
Di darti quel danaro. Dalla fua 
Rifpofta fi potè congetturare, 
•Ch*rgli fa conto .della grazia tua. 
^*non mi (lette a dar panzane, eomexid 
Si 4e' fare tra amici , che fi debbono 
Per lo contrario ajutarc Tun T altro; 
Ma in due parole, e con tutta fchiettezzaì 
Pifle^ che come eri fprovvifto tu 
pi dana^ , n era anch'egli, e ;^Qcbe lùoìto. 1 1 j 
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Ph. Serdis me tuis dHfh • Cure, immo ferv$M 

& fervatum volo . H 

Poflquam mihi refponfum efl , abeo ab Uh 

maeftus ad forum ^ 

Jtie ilio fruflra adveniffe • forte afpicto militem • 
jtggredior hominem: faluto ^dveniens * Salve y 

inquh mihi ^ 
Prebendit deìftram , feducit , rogat quid veniam 

Cariam • 60 

jpico me ilio advenijfe animi caujfa • ibi me 

interrogai , 
Ecquem in Epidauro Lyconem trape^itam no- 

*verim?' 
Dico^ me novijfe . quid hnonem Cappad§cmn ? 
' annuo 

Vijhaffe » fed quid eum vis ? quìa di ilio emi 
- vifgin^m 
Triginta minis , veftem , aurum .• & prò iis 

decem coaccedunt mìnae. 6$ 

J^d^fii tu. argentum ? inquam . Immo apud 

trape^itam fitum e/ij 
Uhm quem dixì Lyconem: atqut eì mandaw ^ 

qui annulo meo 
Tabulai ébjignatas aihdifftP ^ §0 daref apofom^ 
e ih mutimm a Imene 



-ium 
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te. Tu mi rovini colle tue parole. 
por, Aiij&i ti falvo, e voglioti fai vare. 
Dopo dunque eh* i' ebbi tal rifpofta, 
Mi diparto da lui, e me ne vado 
In piaj^za > tutto doleate pel viaggio , i^o 
Che io avea fatto colà vanamente* 
Mi vicn veduto per forte il foldato. 
Io r abbordo, e*I faluto a prima giunta t 
E' mi rifponde benvenuto : afferrami 
Per la deftra, mi tira lì in difparte, t%$ 
Mi dimanda che cofa io fofli in Caria 
Venuto a fare. Io gli rifpondo, ch'io 
Mi era portato là per divertirmi. 
Poi mi dimanda 5' io mai conofcefli 
Un tal banchier bicone in Epidauro. X30 
Gli dico di conoscerlo » e il me^^ano 
Cappadoce? con geftì gli fo fegno 
Di averlo pJìi d*una volta veduto* 
Ma perchè ne dimandi? perchè io 
Da lui ho comperato una pulfella 13$ 

Per trecento ducati , infiem con T.oro^ 
E cogli abiti fuoi , per li quali io 
Gli ho aggiunti foprappiii cento ducati. 
Gli hai tu dato il danaro, glidifs'io? 
No, lo depofitai preflb a un banchiere « 1 40 
Ch'è appunto quel Licone, che ti diffi;> 
Cui commifi , che quando a lui venifle 
Chi gli avelTe recato una mia lettera 
Impreffa col mio anello, e' proccuraflR^, 
Che ^u(l tal fi togliere d^i mez%aoo 145 

La 
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cum auro (^ ve/le abduceret . 
Poftquam hoc mihi narravh y abeo ab Uh. 

revùcat me illieo ^ yo 

Vocat ad coenam . religto fuit , denegare nolui 
Quid fi adeamus , *ac d^cumbamus ì inquh. 

confilium placet. 
Ncque diem decet me moravi , ncque noBi noceritu 
^mnis res parata fi: & nos y quibus paratum 

efi j ajfumus • 
Pofiquam coenati atque appoti ^ taloi pofcitfiH 

in manum. y5 

Provocat me in aleam ^ ut ego ludam .* pei» 

pallium • 
Illefui$m annulum oppofivit • invocat Piane fium, 
Ph. Meofne amorcs ì Cure, tace parumper . /<iciV 

voltorios quatuor . 
Tal OS arrtpio^ invo;g almam mcam (i) nutria 

cem Herculem • Iti 

Jaclo bafilicum • propino magnum poculum . 

ille ebibit.* $9 

Caput deponit •• condormifcit . ego et fubducf j 

annulum • 
Deduco pedes de leBo clam; neimiles fentìat * 
Jlogant me fervi ^ quoeam? me dico in^ fa 
" Jaturi folent. 
Q/ttum ubi confpexif emnde 



(i) Perche i partfliti , com'era e^Ii , li calavano 
per ordinario agli abbondanti fagrifizj, che 6 faceva* 
no ad Ercole, cui deeumse pMueebémtwr p e da qaelli 
ia gnitt parte fi alimentavano • 



Il Gorgoglions. 4jp 

La pulfella con gli abiti, e con Toro. 
Contato eh* egli mi ebbe tutto quefto ^ 
Mi diparto da lui • egli all' inftante 
. JAì richiama, e invitami a cenare. 155 
Per ifcrupol non volli dir di no. 
Non* ti parrebbe ben fatto , die' egli , 
Di andarcene ora , e di metterci a tavola ? 
Non feci, che approvare il fuo penfiere. 
Dicendo, che non era conveniente 16^ 

Che per me fi tenefle il dì a difagio, 
O che fi pregiudicafTe alla notte. 
Tutto è all'ordine, e fiam pronti ancor noi , 
Per chi è all' ordin tutto . Dopo che 
Koi pappammo , e pecchiammo bene bene , 1 6$ 
Dimanda i dadi , e mi sfida a giuocare • 

10 depofito il mio mantello, ed egli 
L' anello fuo • Invoca indi Pianefia • 

Fc* Chi? r amor mio? Cor. E (latti un tantin cheto • 
Getta, e fa tiro di quattro avoltoj. lym 
Dò di mano io a' dadi , e invoco 1' alma 
Nutrice mia , vo' dir , Ercole , e fo 

11 bel tiro. reale. Indi gli mefco 

Vino in un gran bicchiere, egli fel bee • 
Mette giii'l capo: l^a la giumenta» 17S 
Io gli 4eppo r anello , e zitto zitto , 
Si che non mi fentifle , traggo fuori 
Del Jktto i piedi • I fervi mi dimandano 
Oy' io mi andaffi : io lor dico di andare 
Ove ir fogliono que',che han pien lo ftefana i So 
^occhiata la porta , difilato 
Tm.1IL D La 
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tne illtco protìnam dedi • 
Ph. Laudo . Cure* laudato , quando Hlud quod 

cupis^ effecero. 85 

J^amui nunc intimo , ut taàellas confi ff§emus^ 

Ph» num mororì 
Qìxcc.offque aliquid pttus ohtudamus ^ f9nkm\ 

fumen , glandium / 
Uaec funt ventri ftabìlimenfa , panem (^ gfflt 

bubula* 
Poculum grande , auh magna : ut fatts canfi^ 

ita fuppetant^ 
Tute tabellas conftgnato: hh nunij^abit : ej^9 

edam • qq 

picam quomadmodum con/cribas « Je^ro m 

iac intro . Ph. fequor . 

^C T U T T E RT I U S, 
* Lyco , Curculio , Leno » 

BEatus vfdeor * fubdum ratiunculam , f 

Quantum aerun mihi fit quantum^ étlienì 
fiet, 
^ jyìves fumi fi non reddtì eis quìtms doòoo.* 
Si reddo illis quibut debeoy pìm mliimi §ft^ 
Verum , bercle , wr^ cum Mie PHogiu ,. 5 
Si fnagis me inflabunt y ad Fraetoromifu jftmm « 
Habent bunc morem plerifuo argentmnt ^ 
Vt alius alium fofcant^ ' 

,. ■ ■ ■* 

- ' 4f€Ìf 



Il Gorgosliqkb. $.p 

La dò a gambe.F^.Braviffimo. G^r. Afpetta anco 
A lodarmi quand- io ti arò compito 
Quello, cbe tu defideri, Andiam dentro 
Adeflb a farla lettera. JFe. Son pronto • r9$ 

7or. Cacciamoci pria'n corpo una cofetta. 
Come a dir , ael profciutto, della zinna,. 

. Della gota, p^ne, e arrofto di manzo: 
Qaefte fono le bàO dello ftomaco. 
Un bicchieroncN,e unboccalon magnifico, ipQ 
Perchè fcmpre feconda fi mantenga 
La vena de* ripieghi, e de' configli. 
Fa là lettera tu : coftui mi ferva : 
Io mangerò: dirò rame dovrai 
Scrivere. Andiamo dentro. F. Andiam, ti fegu«^ 



M 



ATTO TERZO. 

Licone, Gorgoglione ^ Mi^X^no. 

I fento ricreato. Io mi ho tirate 
Un piccol conterello , per vedere 
Che avelli del mio 'n caffa , che degli altri • 
Io fono ricco , s* io non pago i debiti , 
s'io gli pago, del mio non riman nulla. $ 
Ma per mia fé , quand' io ci penfo su , 
Fo conto , che fé m' importuneranno 
Un po' foverchio , il mal fi ridurrà 
A fwrir d' effcr tratto dal Pretore . 
Via così gran parte de' banchieri , io 

Cluedoa danari or all'uno, or all'altro, 
D % Né 
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reddétnt neminiì 
Fugnis rem folvantj fi quis pofcaP clarius . 
^i bomB mature quaefivh pècuniam ^ io 
nifi eam mature parfit , mature efurit . 
Cupi(^ aliquem emere puerum , ^ui ufurariut 
Nunc mihì quaeratur • ufus efl peeunià . 
Cure. Nil tu mefaturum monuerts : memini &*fèio^ 
pgo hoc effeBum lepide tìbl tradam : tace. 15 
^edepol nae ego tic me intus èxpleiii probe ^ 
J£t qutdem reliqui in ventre cellae uni locum , 
Ubi rellquìarum relìquias reconderem. 
Quts htc efi , qui operto capite %Aefculapìum 
falutat ? atat ! quem quaxrebam :fequere me • 20 
Simulabo quafi non noverim . beus tu ! te n}olo • 
J^yc.Vnocule ^ falve. Curoquaefo^ deridefne mei 
liyc. De CocUtum profapta te effe arbitror* 
, Nam ti funt unoculi . Cure, catapulta hoc 
iBum efl mibi 
\/^ud Sìcyonem . Lyc. nam quid id refert mea^ z^ 



\^ 



Il Gorgoglione; 53 

fih gli reftituifcono a niuno. 
Quand'un poi gli ripete con un* po' 
Più di romore, e' danno in pagamento 
Le fpalle , e *1 mufo • Uno ^ eh' è prefto a fare 1 5 
Danari^ 9' e' non è prefto altresì 
A rifparsHargli , prefto egli avrà fame* 
VorreT poter trovar qualche ragazzo 
Da far fefviz) altrui , e comperarmelo ; 
Ma mi manca il danaro • Gor. Ora ch'io trovomi 
Con lo ftefano pieno, non brigarti 21 

A darmi avvertimenti* So, e ricordomi. 
Statti pur cheto , che quefta faccenda 

.' Zj' avrai da me terminata con garbo • 
O capperi! mi fon ben rimpinzato 2j 

Adeflb in cafa • E pur pure ho lafciato 
Vota una camerella della pancia 
Per riporvi gli avanzi degli avanzi « 
Ma chi è coftui) che imbacuccato fa 
Quelle invenie a Efculapio ? Oh , te' ! è appunto 
Colui , che cercava io * Viemmi tu appreflb* 3 1 
Voglio far vifta di non lo conofcere - 
Olà I d te dico« Lic. Ben. ne. venga il mio 
Bercilocchio . Gor. Di un po' , mi fcoccoveggi ? 

iL#r; M'immagino I che tu (ià qualcheduno ^5 
Di quella /chiatta nobite de' Coditi, 

. Perchè quefti fon quelli, i quali ftanno . 
Con un occhio a fportello. Go. Queftoè un colpo 
Di catapulta , eh' i' ebbi a Vafilica • 

Lic. Che me ne 'mporta a me , s' e' ti ila ftato 40 
Cacciato da «im catapulta'^ o pure 

p I Da 
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t///i aula quajfa cpm cinere effoffus Jiet} 
Cure. Superftitlofus bic quidtm ejì .• vera ptatditat. 
Nam Hlaec catapultae ad me crebro C0mm9am% 
jfdolefcèns ^ o'j Rempublicam hoc intuì mìbi 
Quod infigne iabeOj quaefoy ne me (i) inc§» 
mhies. . 30 

Lyc. Licetne ìnf erare ^ fi ìnctmìtiém mm Mcetf 
Cure. Non ìnforabis me quidem: nee mièifUcenl 
Tuwm profeBo nec forum , nec comitimm . 
Sed buncy quem quaero ^common firare fi fotetf 
Inibii a me fotidam & grandem gratìmn • ^5 
Lyconem quaefo trape^tam. hjc. die miài ^ 
Quid eum nunc quaeris , aut eujarìs ? Giro 

eloquar • 
^ Tberapontigmo Platagtdoro milito. 
Lyc. Novi aedepol nomen : nam mihi ifioc nomine^ 
Dum fcribo^ txplevi totas teras quatuor. 40 
Sed quid Lyconem quaeris ì Cure. *mandat»m^fi 

mibi , 
Ut bas tabellas ad eum ferrem* hyc. quii tu 
tomo esì 
Oirc. Libertuf illius , quem omnis Summmnum 

vocant. 
f^yc; Summane ^falve « qui ? Summanus ? fac fciam. 
Cure. Qma tKflimema^téi 'cbdormM ebrius ^ 4$ 
Summano. ob eam rem me omnes Summauum 
vocant. 

Lyc. 

(0 Parola fornata 4)er bufibnfTHi ; contrario .di cf 
miter Mcùpen , ìncinnemHf diceìtt O^c, Ne fa poi B»» 
fcctc r equivoco j de fegut • 



Il Gorooglioiis. 55 
Da una pignatta di cenere, che 
Ti fofle (lata rotta in fui moftaccio. 

Of^» Per dio tòlhii ha il diavol noli' ampolla « 
Si è appofto bene • Tali catapulte 4$ 

Mi ibglion favorir frequentemente • 
.Quel giovane, non è dover, che tu 
Per un marchio onorevole , eh' io ho 
Fer la patria, tu mi abbi • dar il eardo • 

L$€. Giacché non è dover, eh' io ti dia 'lordo , 50 

^ Potfbt' io lavorare di ftraforo? 

tf^. Me non lavorerai tu di ftraforo 
In fé mia. Lo ftraforo, e'I cardo tuo 
Non mi garba. Ma fé tu mi fapeffi 
Infegnar un ch'io cerco, tu fareftiti 55 
Un merito con meco groffo , e lodo • 
Cerco di un certo Licone banchiere. 

ILfV.Di' un |^,che vuoi d« lui? donde fe* tu.) 

Gar. Ti -dirò. Il capitan Terapbntigono 
Platagidofo. • . Lic. Il nome mi è ben noto; 6% 
Poiché quand' io lo fcrifli mi occupò 
Ben quattro -carte intere • Ma che vuoi 
Da JUcone ? G^r. E' commifemi , che a lui 
Pòrtafi qoefta lettera. Lic £ chi fei 
Tu? t?ar. Sda un fuo liberto , che da tutti 6% 
Son chiamato SttRimano. £.0 il mio Summano, 
Benvenuto, «là come hai quelle nome 
Tu di Summano? fammelo fapere. 

ìfof. Perchè quando addormentomi imbriaco , 
Sottomano. fo vento a' panni altrui. 70 
Per ^uefto tutti mi chiamaa Summano. 
D 4 Uc. 
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Lyc. ytUbi te nteliu ft quaerert Jkojphium trbi: t 

^pud me profeto nìbtl efi Summano loci. 

Sed'iftum quem quaeris^ egefum. Qwvc.qum* 
fa , tune is es 

Lfco trapezjta ì Lyc. ego fum • Cure mukm S 
me tìbi \ »50 ]c 

Salutem juffit Tberapontigonus- dkey^^ 
: Et bas tabellas dare me juffit. hyc. mthinì 
c.^ Cure. itM. 

Cape , fignum nofce . noftin^ ? Lyc. quid ni 
noverim ? 

Clfpeatus elepbantum ubi macbaera diffich. 
CyjLXQ.Quod ifitc fcriptum efi, td te orare jufferary 55 
-; Profeto ut faceres^ fuam fi velles gratisf» . 
hyc. Concede y infpiciam quid fit fcriptum . Cure. 
maxime y ì 

.Tmarbitratu » dum auferam abs te idquod ptt$ 
Lyc. Miles Lfconi in Epidauro hofpiti fuo 
• ' Therapontigonus Platagidorus plurimam 60 

Salutem dicit . Curcmeus bic efi / bamu vorat . 
Lyc. Tecum oro ^(2^ quaefo , qui bas tabellas afferei 
ì Tibi y ut ei detur j quam ifiic emi virginem^ 

Quod te praefente ifiic egi , teque interprete ^ 

Et aurum , C^ veftem : Jam fcisj ut convenerit. 6$ 

^rgentum des lenoni.'^ biéicdes virginem . 
Lyc (i) Ubi ipfusì cur non venitì 

Curc^ 

,\- . .... 

(i) Queda chiamata di Lic* qnl l fuperflua, perch> 
lo fteflb Licone ^quello che parla , dopo a?er termi- 
nato di legger la lettera . 



Il €ORGe€hLIOll£; ^f 

jAc. Meglio farefti a cercarti ricetto 
Ii^ iiltra cafa ^ perchè in cafa mia 
-Non ha alloggio Summano. Ma colata 
Che vai cercando tu, fono appunto ìo« 7$' 

Gar. .Come? fe^ tu quel Licone il banchiere? 

l0ÌsiSofk io . Cor, Terapontigono mi ha impoftp^ 
Che io ti riverifll eftremamente; 

- -£: infiem ti xonlegciafli ^uefta lettera # 

L/V.A me? Car. Sì, prendi. Ofierva qui il figlilo* So 

, JUo tpnofci ì Ùck Perchè non T ho a conofct re? 
Eccolo in atto, con lo feudo al braccio ^ 
Qi fpaccar con la fpada un elefante # 

Gor. Egli mi comandò , eh' io ti pregaffi f 
Ch« tu faceffi, quel ch'ivi fta fcritto^ Sf 
Se pur deiìderavi la fua grazia « 

hk. Ritirati , eh' io vo' veder che ha icritto J 

Cor^ Bene : fo quel che vuoi , purché io mi porti 
Vi^.d^k te quel eh' io vo' - Lìc. Terapontigono 
Platagidoro a Licone banchiero - - *; §0 
Ofpite ftto, molta felicità, / 

In Ragufi • Gor. Egli è mio : giìÉ abbocca V alilo** 

£/#« SOQO a pr^arti-y e a fupplicard , chi 
, Tu liiccia conlegnar qudla puKella, 
Ch'io comperai codi con 1' oro fiao, 9^, 
£ gli. abiti, al lator della pr^fentfft*^ ^ ^ 
Secondo quel contratto, ch'io già^ foci 
Con la prefenaa^-^ affiftenza tua. ^ 
Tu già fai '1 convenuto • Dà il daìfiaro 
Al mezzano, e a coflut dà la pulfella. lOCf 
Sgli dov'è? perchè non è venuto? 

Gor. 



Cure, ego dicam tfit.* '■ If 

QuU nudìus quartus vensmus in Caritfm 
£x India e ibi nunc ftatuam volt date aunam 
' SoUdamfaciundam ex auro Pbilippee^ quaeflH'^i^ 

Septempedalis .* faBis monumentum fuit • 
Jjya J^uamoirem ifimcì Cure» dicam.* quU mlim 
Perfas^ PapbUgenas^ 
Synopeas ^ Jtrabas ^ Caras y Cretanes ^ Sy^s^ 
-. RhkliématqueLfciamyPef^iém&P0rMefiam^ 
' Centauremaebiamy & ClaffiamUnomammiamjy^ 
tltiàyamqne eram omnem 'Contefebfomi^nn ^ 
Vimidiam fartem maMnmmufyue emmum 
S4tìbegi$ folus intra viginti dies. 
%^c^Vab! Cure, quid mirare} Lycfui^^m 
in cavea fi farent 
CmUlufi y itidem uii pulii gallinacei ^ Sd 
Ita nm fùtuere tmo anm ^ircumirier* 
Cteée-^ iercle , té effe ab ilio .* nam ita nih 
' ^ gas blatte 4 ^ 

Cure. Immo etiam ferro ^ fi vis ^ dicam . Lyci 
niéii moror. ■ 
Sequerahac: ted abfelvam , qua advenifii gratiéi$ 
^tque eccum video. Leno; falvet tjKìé-dt te 
a^fomi • '85 

Lyc. Quid ioCy quod ad 4e vento} LttPW dices 

'^flitd'Velis . 
hyc. ^rgenttnn aecifias ^ cmm Uh mittas 



vtr* 



Ili G0RCOCI.I01fE. f^ 

Gor. Io ti dirò : perchè quattro -di fono 
Dall' India fiamo nitornafi in Cai4a • - ^ 
Quivi ora attende a far fare una ilatua 
Mafficcia tutta d' oro di fitippi , ' iof 
Sette piedi alta, a perpetua memotòi 
Oe'gefti fuoi. L/cIS perchè-? Gar.ti^é&tòm 
Perchè egli in venti piorni folo / fAà , 
Soggiogò i PerGani , i Paflagoni , 
I Sinopei, gli Arabi, i Cari, 4 -Siri ^ -iso 

I Cretefi, e l'ifola di Rodi, 

La Licia , la Màgnelia , la Bibefia , 
La Centaiiromachia , fotta la Chiffit .' « 
Semifpoppata , e tutta l'Africana r >. 
Spiaggia Contefdbromia; in fomma la it|f 
Metà di tutte quante le nazioni • 

Lfc. Uh ! uh! C«r. Che maraviglia ti fid tttl 

L/V. Perchè fc foflero Rati racchiiifi 
In una gabbia , come polli , uè anco 
Arian pcrtuto, in un anno girarli • ilo 
Credo bene , che tu fia cofa fua , ^ ^ 
Ferdiè anche tu anfaneggi ai modo Tuo; 

Gor, Anzi, fé vuoi faper di più, ti voglio 
Raeeontar • Lk. Non occorre , non ferv' altro. 
Seguimi or qua , eh* io voglio disbrigarti 125 
Deiraftine, per" cui tu fc* venuto. 
E eccolo qui. Ben venga il mezzano. 

Cìtp. Die tt profpeH i I»fV:19innni, jclicfaiDéma 
Deir affare, per cui vengo or da te? 

Céip.DV purquello che vtioi- Ir/.Chetu tipiglifgo 

II danaro ^ e ne mandi con coftui 

Quel. 



4^ Cux.-QVI.IO* 

Leo, j2j^/W, quod jwtatus fumì Ly e. quid idrt» 

.ferttua^ 
'.^pum Mrgentum aùcipias ? Len. qui 'moneta 

qu4fi Mdjuvst. 
. i,J'^q^i^i*^i • Cure Leno , cave in te fit mibi 

c : i^^CTUS HUy^RTVS . SCEN^ L 

Choragusv . 

AEfèpet nugatorem lepidum lepide butte no* 
8u ft Pbaedromus. 
\\Hai^lpantam un fycepbuntam bunc magis ef- 
fe di Cam nefcio. 
\ ;. Otjùimenta , quae locavi , metuo ut pàffim recipere» 
Quamquam cum iJUc mibi negoti- nibil ^ : 
ipfi Pbaedromo 
Q^Credtdi.tamen affervabo. fed .dum biq egredl- 
tur forasy . 5 

Cpmmonftraboy qué in quemque bomine(m faci- 
le inveniatis loca* 
. Ke nimio opere fumaf ^p^aim « Ji gnci» eon- 
ventum velit^ 
Velvitiofum^ vel fi^e vitjioc vel^pjffbufn ^ vel 
ifnprùbum. i. . : / . < ' . 
f Q^i perjurum convenire -mlt bomfnetff -, mitto 

in Còmitium j 
^ Qui mcndacem O^ glmofum , apud Chacinae 
factum. . _ ,,. IO 

. - ' ' ^ I>i- 



Il GoROOGitOKs; IHF 

Quella giovane. Cap. Ma, come faccianiOg 
Ch* r ho giurato? tic. Cofa importa a tCy 
Purché ti metta 'n tafca la pecunia? 
Cap. Chi fuggcrifce , ajuta , Via , feguifcmi • Jjjf 
t7dr. Mezzano, non mi fare intrattenere , - 

ATTO QUARTO. SCENA I. 

U Gu0rdar(fh del Teatro é 

F Edromo a fé , che ha avuto Tortela imbatferfi 
A trovar un grazioTo ciurmatóre; 
Com' h coftui m. S' io mi debba chiamarlo 
MegHo fantino, o baro, io non lo fo.* 
Ho paura di non ricuperare • j 

Que' veftimenti, i quali io gli ho affittati. 
Se bene io nulla ho che fare con lui : 
Gli ho confegnati a Fedromo; però 
A' ogni modo vo' avergli gli occhi jaKldoffo^ 
Ma infino che coftui non efce fuori, iq^ 
Voglio infegnarvi dove facilmente 
Posiate ritrovar <}^te pcrfone. 
Pépckè un per ritrovare qualchedqtiQ , - 
O lo voglia viziofo, o fenxa vitj", * 
O reo, o dabbene, egli non abbia a fare lj[ 
Gran perdita di tempo in ricercarlo. 
Chi vuol trovare uno fpergiuratore, 
X.O mando nel Comizio. Chi volefle 
Un carota jo, e un millantatore;, 
Alla Qoàcina. Que* mariti ricchi^ lé 
; r >. E 



^ . e U R e U .L I O. 

::fitÌM- damnofos marhos fub Bafdics quaerìto . 
ibidem- $runP /corta exoleia ,. quiquf flipuUtì 

foltnt . 
^« jyi^iiM^NWt» eoUoPorts apud forum pifcarium • 
^Injm^ infimo boni bomines.^ AtqM dioes am^ 

bulant . 
In mn^io propferCanaiom^ ibi oflontatora merty 1 5 
Confidentes , ^arrulique , &* malevoli .• fupra 

I^cum y 
fhfi atteri de nibito audaBer dieunt contumeliam^ 
JU-quiipfifatbabont^quodmfepoffi^verodìcior. 
Sub Vot$fibus^ ibi Jfuut qui daniy quiqtéo aOm 

oififun$ foenofè. 
tono atdom Caftorit^ iU fuuty fubito qmibus 

credas male • 20 

' -Im^ Tufo9-> vico j ibi fuut' bomiuos^ q^tiip fife/e 

vemditsnt • 
In Véabro voi piftorom , voi lamum ^ voi ha* 

rufpìgfm^j 
oit Vel qui ipfi vorOémt ^ ini quiatiis u$ vorfen* 

tur , praoboant , 
Vitìs damnofif uutritoì ^fjpud^Louoékliam Oppiam. 
Sod imorim foros orepuoro . Uuguuo^ modoraum 

ihtm ofi mkl% 

V 



Ufcros 



ti GORGOGilOKE. ^ 

£ fciupatori , va li cerca preflb 

La B^fiUeti.. quivi sncor farà 

Il rancidume delle cortigiane ^ 

E i nota) » Que' buon compagnoni » 

E pappatori a fcotto, in Pefcheria. j| 

Colà nel fondo del Foro pafleggiano 

X«e perfone dabbene, e ricch.&. E al mezzs 

Dì tSoj preflb al Canale i gli arci£suifi»i 

Pretti maniati , temerarj , cica» 

Ioni, e maligni. Color ^ che eoa vifo 39 

Invetriato dicon villania 

Altrui per nulla ^ avendo elfi a dpvhìz ' 

Di che poteri! dir lor daddovero^ é^ 

Stsmno di là dal Ugo • Sotto delle ^ 

Botteghe vecchie ftan color, che danno 35 

£ pigliano a uiura ,. Dietro al tomi^io' 4 

Di Caftore, fon quegli, cui n^l fa^,- 

Chi fida iu fu la bella prima* Q|4agli*i 

Che fanno mercin^onio di fé &d&^ . 

Stanna nel borgo Tufco, Nel Velabro. 4I 

Ritroverai U fornajo , o il beccajo, ^ 

Q V incbvino, a color, che bazzatftaoar,^ 

O che altrui danno a baztjtrrar lor ciarpe* 

Eque- ricchi mariti fciupatori 

Se la fan pre0b ali* Oppia Leucadia« 4| 

Ma* intaBto. ha 'ntefo romore alla porti^^ 

Bifia|p» cà'io rsittea^ la. mia lioyi»* ., 



AT. 



^4 CVK€VhlOé 

.^CTUS HUjfRTI SCBiìi^IL 
Curculio, Cappodox, Lyco« 

ITu prae , virgo : non queo , quùd pome m 
e/I, jtfvare. 
Et aurum , d^ veflem omnem fuam effe ajebai 
quìdquid baec baberet. 
Co^. Nemè h inficias . Cixrc. attamen meliufeth ^ 

lum eji monere • 
X^yc Memento promififfe te , fi qmfquam ianc 

«tali 
! manu affereret , mibi omne argentum 
redditum tri , J 

plinas triginta . Cz^. meminero . de ifiocqute^ 

tus efto. 
Bt nume idem dico • Cute. & £ommem$ni^i 
ego baee volam te. 
4Sap. Memini , & mancipio tibi dabo • Cure, egeif 

ab lenone quidquam 
, Jdancipio aceipiam ? quibns fui nibil efi , nifi 
una lingua y 
Qut abjurant , fi quid creditum efi « alienos 
'<;;• maneupatisy io 

^ t4thnos manumittitif y aliemifque imperafU. 
JSIeC' *ygbis au&or ul^iis efi , nn vifym oftis, 
ullU 
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ATTO QUARTO SCENA IL 
Cprg0gKM$ ^ Cafpéul9C€^ Licone. 

Giovane mia , cammina innanzi tu , 
Ch'io non poflb guardar quel che mi è dietm. 
£' diceva , che V oro , tutti gli abiti ^ - 
£ quanto coftei avea , tutto era fuo . 

^,af. Niun lo nega . Gor. Pur è Tempre meglio $ 
Di andarlo ricordando. L/V. Abbi a memoria 
Ancor ) di aver promeflb , che fcoprendoli 
Figlia di qualche cittadino, il quale^ 
Mai r affrancaffe , dee reftituirmifi 
Tutto il danaro mio, trecento feudi. io 

lap. U arò a memoria : quahto a quefto, ftatti 
Quièto di animo, che ora tei confermo. 

r#r. Di ciò vo' che ricorditi anche* tu • 

^ap* Me ne ricorderò; e obbligherommi 
Ancora, in cafo di evizione .G^.Ch* io 15 
Sia tanto dolce di accettare obbligo, 

mallevadoria de un mezzano, 

Che del fuo non hanno altro, che la fola 
Lringua, con che fpergiurano, e ti negano 
Quello, che hai tu lor dato? Voifolete 20 
Per ifchiavi comprarvi i figli altrui; 

1 figli altrui fate liberti voftri, 
E a figli altrui folete comandare. 
Né alcuno fta mallevadore a voi. 

Né voi ad alcuno. A parer mio, la gente, zj 
Tm^m. £ Che 
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Jtem genus eji leuonium inter bomines , meo 

quidem snimp » * 

Vii mufiacy culicef({\xe j pedefque ^pulkefque; 
Odio tr mah & moUftiae: bono ufm efiis nulli 
fjec volfifQum ^uifqu^m in foro frugi confiftt- 

re au4ct, t$ 

fiui €^fihh , fulpant sum , confpuitur , pu 

tuperatur^ 
JEum rtm fidem^^e ferdtre , tametfi nthil fg» 

gìt y ajuni. ^ . ^ 

X«yc« fAedfppl U^nones ^ meo animo y npvìfii ^ kt» 

Jfcfy lepide. 
Cure. Eodemj bercU^ pos pone & patp . ffrif* 

fumi (fftis iibui p . %0 

fii fal$em in ficeultis locis proflant ^ .vos in 

foro ipfo. 
Vos foenproy, H male fuadendo^ & tufirìs U- 

eeranp komines . 
Rogitationes plurima! propter vos populus feivity 
Quas tfos r^gatas rumpitif •' aliqui§m repùrifis 

rimam • 
Quafi aquam ferventem , frigidam effe ^ hd 
* vos pu$a$i$ leg^s. . ■ 45 

J^yc. Tofuiffe mavellem , Cap, au! mal^meii* 

tate mal^ dicax es. 
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Il GoK:aooLi(i*N«« &f\ 
Che pròfeiTa il meflièrc del ineztaiKi> "^ 

E' , per riguardo agli uomini ^ non altii. 
menti /che fon le moTche , e )m sanurr^ 
£ i pidocchi , e le pulci : importuni 
£ dannofi , e nojofi • Voi iioii fiere |o 
Buoni a nulla , per un nomo onorato • 
Né un uomo ònefto ardifce di £emar(i x 
Vicino a voi nel Foro • Se qualcuno 
Ci fi ferma ^ ne mormorano fnbìto , • . ^ 
Lo fputacchian, ne dicon vitoperj. 35 
Dicono , eh' egli è uno fcavenacoUo ^ 
Se ben non abbia fatto- male alcuno. 

léc GueRcio, per (quanto vedo^ certamente: 
Conofci a maraviglia tu i mezzani • 

;or. Non dubitar , che anche vo* altri io pongo a^ 
Nel medefimo novero, e k>r vi x 

r Comparo; fiete tutti di una buccia. 
Almen coftor fi Ranno in luoghi occulti, ' 
Vdi nel Foro inedefimo. Vo'*«kri - 
Affannate gli ^lomin con le * ufuM , 45 
Quefti y éfortando ai male, e col bordello • . 
Voi ^ delle motivo a molte leggi , 
Chi«^« pctttioQ del popblo fi fecero, ' 
Le ^ali, fatte giàf vm le compete: <■ 
Qualche gretola £empre ti travate • ^ fo 
Voi (limate le leggi come T acqua , ^ 
Che fé ne? guarda ^min quand^clla bolle ; ) 
Raffreddata che fi è, nefTun la teme. 

tk. Era meglio per me s'io non parlava. 

Qaf. Doh ! fé' un maligno , una lingua tabana • 5/ 
E a Gqt. 



6Z C u it e u L I o* 

Cure. Indignh fi male. Mchur , maUdiSum id 
effe dico : ^ 

Vemm fi digmìs dicitur ^ benedìBum^ fi ^ meo 

quidem anime. 
Ego maacipem te mbil meror » tue lenonem 

altum qitempuim. 

JLyco , numquid vis ? Lyc bene vale . Cure. 

vaie. Gap. heus tu! tibi ego dico. 30 

Qaxc. ElequefO ^ quid visi Csup^quaefoy ut banc 

eures j bene ut fit ifli. 

Bene ego iftam eduxi meae domi & pudico. 

Cure, fi bujus mìferet , 
Bcquid das , qui * bene fit ? Gap, malum • Cur 3 
tibi opus efl boc ^ qut tis procures. 
CM!g.Quid^ fluita y plorasi ne timo; bene ^ ber. 
eie , vendidi ego te . 
Fac fis bonae frugi fies . fequere iftum bella belle. 
Lyc. SummanOj numquid nunc fam me vis? Cure. 
vale aique falve^ ^6 

tJam & operam tir pecuntam benigne praebuifti 
Lyc. Salutem multam dicito paseono . Cure, him* 

tiabo. 
X^yc. Numquid visj Licèo ì Gap. ifias minai de* 
eem^ fnl me pneurem^ 
Dum mdius fit mibi , des . Lyc. dabuntm « 
crac pe$i Jubeto . 40 

Gap. Qumtdo bene gejfi fom , W* 



A/f 
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Gtr. lo maldicenza chiamo quella, che 
Si fcagtia contro di chi non lo merita , 
Ma prendendo di mira un , che lo meriti » 
Secondo nie, non è maledicemui. 
Ma me* benedicenza . Io non fo conto 6ù 
Della ficarrà tua , né di alcun altro 
Mezzano. Vuoi da me nulla, Lieone? 

Lk. Statti bene • (?#f. Rimanti con dio. Oip. Oh ! 
A te dico. Gor. Di' pure. Che ti occorre? 

Cap. Y ti frego a avèf cuifa di coftei, 6% 
Onde fa pa(& bene. Io Tho educata' 
Bene in mia cafa , e con tutta onéftà • 

Cor. Se ne hai pietìt / perchè tu non Je dai 
Qualche cofetta di buono ? CaP. Il malanno. 

Cor. Cotefto ferve a te, |:ier la lalute 70 

Tua . Caf. Perchè piangi, fciocca ? Non temere, 
Ch*io ti ho venduta bene; Bada di'cflcre 
Buona ragazza . Va , va , bella mk : . 
Cammitia appreffo a ooftui , belio bello . 

L'tc. Summano , vuo' tu nulla piii di me? 75! 

Cor. Addio rflwfmo. Io ti fono obbligato 
Perchè cortefemente mi hai affiftìto*^ 
Con la prefenuj e coi danaro • X/r. Recami 
Mille faluti al tuo Signore. G«r. Io glie le 
JFarft ftpere . Lk. Meszano, ti otcorre. So 
Niente? Cap. Dammi quelli cento feudi. 
Da farmi buon governo infino a tanto, 
Che io ftia meglio. Lìc. Ti £n*an pagati. 
Manda per efli dimani . Cap. Poiché 
Ho fatto un buon negozio , voglio andare 85 
E 3 . .4 
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klà in fsnù ft^pplicare . 
Ném illam mìnis clim dtctm pudlam parvi* 

lam emi. 
Sed eum ft$i mihi illam ^vendidh ^ numqum 

f^fiilla vidi» ' 
Periifff.. credè., quid id mea referti ^^-^rgif^' 
Éum habe§ • 
^ Quéi bemini dei f$$mi'prepitii^ li$cimm eifm* 
feSIà 0bfitimnf. 4$ 

' Vunc rei divinae cp§Hm dakom eertum eft bt- 
n§ m0 curare. 

^CTVS QUARTI SCSU^ Uh 

Therapontigonus I Lyco. 

(l) IV JO* ^^0 nunc mediocri inceda iratusiré» 
i\ cundia, 
Sedeapfe itla^ ^a excidhmem facer9 emdidtci 
■ ^pidis * 
N$iac nifi Hi miéi^pvjepere pHperas dare jsa 

trigiata minias ^ 
Qfms ' ege apud te depofivi ^ pitam preftrt 
pemere • 
Lyc. Urne jd^pel. nane eg/e te mediacri maBi 
inforoemip : *■ $ 

Sed eeftfe illa^ i/ao maBaré folea^: ifueì mibìl4dto . 
Th. iVe te miei facias ferocem y anP, fupplican 
cenfeas. 

. Lyc. 

<i) Qui fi doveva ftr cantre la mutazioni detratto. 



Il OoncocLf onc^ 7% 
A ht un poco di preghiera in quefta 
Cappella « Poiché io corxìperai quella 
Tèmpo fa I bambìnella ^ cento feudi -^ 
Ma io non ho d'allora in poi veduto 
Piti chi me la vendè; credo morìife. pò 
Ma ohe m'importa a me? Tho i patacclu* 
X^uai^do gli dei propiziano qualcuno ^ 
Gli mandtn fenza dubbio del guadagno « 
Or voglio andar a fare il fagrifiiio. 
Son rifoluto farmi buone fpefc« ^5 



ATTO QUARTO SCENA IW. 

Tersfontigpna ^ Lkom^ 

A Fé 9 la rabbia, clie ho nel corpo adeflb. 
Non è delle ordin^ie^ ma di queUieiv 
Con che fon ufo diroccar Je terre* 
Or fé tu non ti affretti a tutta pofla 
Di darmi adeflbque* trecento feudi, i 

C\t\o già depofitai preflTo di te, 
Preparati a lafciar tqfto la vita. 
X/V. A fé, il malantio, eh* io ti do, non l 
Degli ordinari , ma di quelli appunto , 
Ch io foglio dare a chi non debito nulla • la 
jTfr. Non mi fare il terribile, né crédere 
Ch' io veglia fupplicarti • Lt€^ Né tu mal 
E 4 Spe- 
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Hyc. Nee tu me qutdem umquam fukigts ^^ rei* 
dìtiim ut reddam tìbi ^ 
Nec daturus fum . Tlu idem egp iftue qum 

credeham , credidi 
T9 nibtl effe redditurum • Lyc. cur num 4 
me ìgìtur petis ì 
Th. Sette volo quo! reddidlfli . Lyc. lufco liberto tur. 
Is Summanum fé vocari dixh . eli reddidi^ 
Qui bas tabellas obfignatas attulit. Tb- quéu 

tu mibi tabulai y 
Quos tu mibi lufcos libertos , quos Summanes 

fomnìas ? 
Nee mibi qmdem libertus ullu ft . Lyc. facis 
fapientius 1$ 

Quam pars latronum^ libertos qui babentj& 
eof deferunt. 
Th. Quid fecijli ? Lyc. quod mandajli , feci tui 
honoris gratia ; 
Tuum qui /ìgnum ad me attuliffet , nuntium 
ne fpernerem. 
Th. Stuhior fluito fuifii.^ qui iis tabellis crederei. 
Lyc. Quis res publica & privata geritur , non^ 
ne iis crederem ? .20 

]£go abeo . tibi resfolutafl reSe . bellator , naie. 
Th. Quid vaham ? Lyc. at tu aegrota , fi lu^ 

betj per me^ aetatem miidem. 
Th. Quid ego nunc faciam r quid rcfert mt fe*^ 
ciffe regibus ^ 
Vt mibi obedirent , 



It GoRcooLioivc: 73 

mare di co(lrignìeririi a ridarti ' 
uel che ti ho dato , e non ti ho da dar piìi, 
pb» che tu non mi arefti refo n^lla 15 
ià mei fuppoG un da quel momento, 
be io ti confegnai il mio danaro. 
Dunque perchè me lo richiedi adeflp? 
Io vo' faper a chi tu V hai pagato . 
li un tuo liberto lofco , il qual mi difle , 20 
be fi chiamava Summanò: a lui dettilo , 
he mi arrecò quella lettera chiufa 
d1 fuggello. Ter. Che lettere^ che lofchi, 
he liberti , e Sunomani mi vai tu 
intafticando? deMìberti io non ne ho 25 
è pur uno • Lie. Fai meglio , che taluni 
>ldati,che han libertine gli abbandonano. 
Infomma che facefti ? L/V. Quello appunto 
he m* imponevi tu , per onorarti . 
be, ibrfe doveva io far poco conto ab 
i un , che prefentommi il tuo fuggello r 
Folli un afmo.piii di. un afin vero, 

preftar fede a tal lettera. Lic. Come/ 
OQ avev'io a preftar fede a una cofa, 
m che fi trattan grinterefli pubblici, 5S 
i privati? Or io vomm/ene. Quel ciie . 

ti ho pagato, Tho pagato bene., 
attaglierò, fta £aQO« Ter* Che fta.fano? 
E tu fta infermo, quanto a me, fé vutoi, 
nche per tutto 1. tempo di tua vita. 49 
Or che cofa ho a far io ? Che giova a me 
eifermi fatto ubbidire 4^* Re , 

yog. 



74 € u R € ti t f o. 

fi hit ni9 Mie umèrMtÌ0us ékriferhi 

aCTVS QUofRti SCENjt IV. 

Cappadoie, Therapotitigòiius. 
f\V^i bèmini dìi fumt praphii y >ei umi efl 
\JI-mH0s.puto. I 

Ne tfàp9%ita ff9^$ilatwm abhrh , argentum ni 

pe$mnr 

Ut ego pet!$tj( cwmelim^ fmm$ Uh 4 Th. j»{* 

, fersm falvere t». 

Gap. Tberépontigmk^pUtagidmrt , falw .• féàvAi\ 

fUnm advemtf $ 

In' Epidamrmm , bie Mie apud me namfiém 

delingei fédem . 

<Th. Bene voeas^^ veruHt vacata tes efi^ mt md^ 

r fit tibi. 

Sed ^td agii menwt mercfmonimm apud tt^- 

Gap* nHilapnd me quidem . 
He faciat teflet ! neque equidem deben quii'i 
: ; ^ qnànèi Th* quid éjlì 
Q^ ijnod fui Jmratns , feei , Th. reddÌH% 
non , wrgintmj " ic 

■ Pfmfqnamn^nie meaa méciamrae abjicìéfme^ 
pigiai 
Cap* Fapiitare egn tè vebementer jnbe§ . m m 
tetrifés . ' 
Illa abduSa efi : tm 'mtferen "bine a me ^ J 
tt'farges mìbi Ma* 



Se aggi ini «cà a burlar, ^ucfta fiuitifima? 



A 



.ATTO QUARTO SCENA IV; 

Ciii è propUio il cielo » eonider Jtio; 
Non ^It è sdegnato . C^mpitn-diT ebbi 
Il fagrifìsio^ ebbi un* iftfpiratione 
Di tirarmi '1 d&aam dal baUdlieNf^ 
Sul dubbio, e' non avefle a pigliar F'aflibio. $ 
Me gli vo^-maigiar io^vnicglio cke lin • 

T9Y. Io ti avea *falatato X^^< Il del d lalvlg 
Terapontigona ipiatagidoro j' 
Giungendo a falvamento qui in Raglila 1 
Oggi in mia caia non kccberai fide« 10 

Ter. E* cortcfe V invito , che mi iai ; 
Ma il tuo è ^à fatta: il nrialan,che ti ealga* 
Che cofa fa m tua cafa la naia Ipafii? 

C^f. In cab mia la non fa nulla^ Qià 
Non ferve che ti faccia tefiimooj* 15 

Io non ti ho da dar nulla • r.ConifJ C« Hofiitto 
Quel che giurai di fare.rer.Vuoitufindermt 
ia mia giovane, innanxi ch'io *ti capd 
Sotto a quefta mia fpada, manigoldo? 

B^pw Perciò tu^ppi^ch'io non mi ipavanto 20 
De* tuoi fpauracchi , io mandorì al bordello 
Di ^tto cuore. CÓlat iìt menata^ 
Già via. Portare farò via da me » 
Anche te in ijuaitra , fé cooluiii a dirmi 

va- 
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Md$ hfni preste / fu^i 0g0\^ mifir mdmXS 

nibìt d9Ì€9 • 1 1 

Th. Mìbi»* malmm mmkéftt ? Càp. éH^ énéipdì 1 

non minhaèor j fed dabo^ ij ] 

Mlbi fi Pergls tm§Ì€flus fjQTe, Th. Lenp mim» 
tatur mibiì 

:fugmMt frwtlians flurimMe ùMkàt 



Jb hs me ^aeisera & tlfpeus 

Beni jÉ9 e 0^p ugnantem im scicy nifimiblw- 

.gè redditur^ i 
Jém.ego te faciam ut bic \f§rmicae fruflillat'm 
diffèrant . 00 

Cap. «^^ ita me velfeilae , peSkm ^ fpeculum\ ca- 

iétmifirum meum 
C . Bene me amsffinty meaque axicia^ lintemnqut 

extcrfmmj 
' . V^ ^g^ ^<^ magnifica verba , i$eqt$e ifias tuas 
magnas minas 
Non jfduris facio , ^am aneìUam meam , pm 
\ I latfinam lavata 

'Egòfllammddidi^ qui argentum a te attulit. 

Tà. quÌ4 is efi berne ì ^'25 

Cop^Tuum iibertum fefè ajebue effe Sunnnanum, 

Tiu pneumi . 
( jhéO^l^Curculie , bircie ^ vérba miti dmUiy 
^ qùum cegM. 
Is mibi annulum fitrripuit ^ Cap. ferdtdtfiin* 

tu annulum ? 
Miles. pulcbre centu^iafut efi expunBo in ma- 
:.niful0. TL 



'ViHtnia; gÌ9rccfaè,dal malanno in fuori^ 25^ 

10 non ti debbo nulla • Ter. A rht il malanno 
Minacci tu? Cap. Non tei minaccerò, 
Mft tei darò per dio ^ fe tu mi fegui 

A tempere gli orecchi • Ter» E un ruffiano 
M'ha a minacciare? E le mie tante pugne 30 
Campali n' anderan così in un fafcior 
Ma èì mi affifta fida la mi:i'fpada, 
£ il mio feudo allor ohe vengo a tenzone, 
Armato, in campo col nemico, come, 
Se non mi fi redituifce quella 35 

Mia giovane, ti vo* ridurre or ora 
In bnccioli minuti a fegno tale, 
Ghe le formiche te ne portin via. 
itf^.Ma sì mi vogliati ben le mie mollette ^ 

11 pettine, lo fpecchio, il ferro mio/ 4(j 
Da ricci , lo fciugatojo , le forbici , 
Come cH tutte cotefte magnifiche ' 
Tue parole, e di qucfte tue terribili 
Bravate, non ne fo conto maggiore 
Della mia ferva, che mi lava ildeftro. 45 

10 confegnai colei a chi portommi 

Per parre tua il danaro. Trr. E chi è coftui? 
lap. Dice» d'effer Summano, tuo liberto. . 
V. Liberto mio ? te\ te*, te* ! Gorgoglione 

Me r ha barbata , or che vado a riflettere. 50 . 

£' mi rubò 1* anello • C^f; Hai tu perduto 

11 tuo anello? Oh, il foldato nofiro è ftato 
Garbatamente reclutato in una 
Compagnia già difciolta, e licenziata. 

Ter. 
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7b« Vii Hunc CmcìdÌMtm invenism ? Gap. k ' 

ttiticp fMÌHim^ jfl ? 

Vel qiéingfntps CuHulìéms prò uno {mxo vopmàSt 
Ego nbtQ • vaio atqut ftdvo^ Th« moto 'Wik\ 

malo fit tibi p 
Quid ogo facUmì maneam sn ^boamì.ficcm 

mi hi offe os oblitnmV 
Cupio doro morcedem ^ qui illune ^ nti JhA 

eommonftrof mìki. 

. ^CTUS HUINTUS. SCENA L 
Curculio» 

ANiiqnomPoetam audivi fcripfiffo in TrégooiM 
Multo fts duas pejores ejj'o ^ ^[uam «nMr 

fOS iiM Ojtp 

Votum muHorom pojorem , fumn haec gmks 

ejì Pbaodromi ; 
ìion viéi^ nofuo mudivi ^ noquo fot éici^ iui 

fingi p&Èoft 
fojor , quam htec oji / quao i$ii mo èéàm 

hunc tonfpicata oJi annulum , 5 

Roga$ nndo babeam . quid td fu quaorisì fpiti 

mibi qu$efit$\fi opus. 
Nogo m$ dicoro . ut 9um oripOfOTf nàànumuPh 

ftpuit mordicur» 
yix foraf mo aèripui ^ 0fqm ^ffugi • t^t^ 

fjlanc caniculam* 

ASTVS 



Il CoaaooLxoKB.' Tpt 
■*^. Dove or potrei trovare Gorgoglione? 55 
^^, Pe' Gorgc^licpi f^.o* f^^ io 
Trovar anco un mig1iajo,in vece di uno , 
Fa^iUflLmamenté dffitrD al grano. ... . 
To me ne vado., addio; rimanti fano. 
rVr^Ti venga il morbo, ti ammazzi la pefle. 60 
Or che farò ? me ne anderò i- o mi reflp ì '^ 
A me tal giarda! O quanto pagherei t. 
Uoo^ che m'infegnafle ov* egli Ìbfiic« ■,.- 



' 'f 



ATTO QUINTO r SCENA I. 

Gorgogliane^ 

HO 'fitefa dire^^cbe un poeta antico ( 

Lafciaife fcritto in una Tua tragedia, 
Che due donne fon più malizioffs V 7 
D^una. egli è così, ma più maliztola 
Di quello, ch'i qqeft' anjiica di Fedromo ^ $ 
Non l*ho veduta, né iptefaj.nè può, 
Figut^rfene, o dirii ia peggiore. , 

Alluciatfi eh* ell'ebbft fiiteft' anello , 
Jtfi diAia«(k iU chi IP Tibbia avuto « 
Perchè mi cerchi quefto? perchè importami, io 
£ Ì0 M9 tei voglio dir, le replico io. 
£Ua mi addenta la man per levarmela. 
A nialp fteato n>e la colfi fuori, . 
£ me ne fcappai via* Il ciel mi iibcai 
t>SL ^Uift» cagiolina irrabbiatellji ^ . - if 

AT. 
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aCTVS HUWtl SCEUjt IL 

PlatiefittOi t Phaefeomitt , Otrculi» » 
Tkerapontigonus . 

PVU^fùim , ffp9fM . Ph. féU pfùf9P$mì fi. 
Parafitum nt mmiferis * 
Mégns f€i ift . Ph. nnllm efl miti .* nsan^ 
quam bébui ^ ébfumfi cthrher. 
fu Tem . Ph. ^uid meg9$!i 00 ? PI. régiu^^ uruk 
iftunc habeat snnulum: 
Pater iflutn mtus gefthsvìt • Cure. Mt mu 
materttra • 
fì.Ma$mt ti uttnàum dedmtf. Care fatir iuui 
fmrfinm tibi . ^ | 

FI. Nugas gatti s. Curc«/a/i0. nam prafter $as 
wv^ facHiuti. 
^Quid nume} ^ì.obpctù^ parmtefne 9ne§s mibi 
pttUbeas l 
Cure. jgMi/^ ? ego fmb gemman^ abjkufu Mei 

tuam matrem Ò^ 9pa$ftmì 
PI. Ubera ego fum naia • Cure. O* oHi mahi^ 
f^^ -qùi^mimc farwuat. 

PI. Bminevero irafcor. CufX. dìxi efuéem #iii, 
emde ad me bic faruenttìi. *V} 

Quoties dicendwf ejèì elafi mìliim^ imqimm^ 
im alea. 
Tk. Salvos fum; eeeem^ quem quaembam. 

* ■ p$id 



Il &aitGOGLioKB. Si 

ATTO QUINTO SGENA IL 

Piisnefia^ Fedromo^ Gorgoglhne^ 
Terap^ntìgono m 

lOrrì, fpacciati, Fcdromo. Fr. Perchè? 

pian. Non perdere di vifta il paraffito. 
La cofa è di foftanza. Fé. Le foftanze (fto 
Mie non le ho piii. Quelle, ch'io avea , le ho pre- 
Confumate. P/Vrif, Deh , fermalo. Fé. Cos'è? 

Pisn^ Dimanda a lui onde abbia quell' anello * 
Ch'è quello fteflfo, che portava in dito 
Mio padre.Gor. Anzi mia zia.PiV. Alai l'aveva 
Dato mia madre, che fé ne fervifle. 

Gor. E poi tuo padre l'avea dato a te. io 

^ian.Tu vuoi la baja.Cor.Quefto è il mio mefticre^ 
Con che vo* agevolandomi *1 campare . 
Orbe , che vuoi ? Pian, Dunque averai tu cuore 
Di tenermi celati i genitori 
Miei ? G^r. Forfè tenefs'io ficcati fotto 15 
A quella gemma tua madre, e tuo padre? 

Tian. Io fono nata libera. Gor. Molti altri 
Son nati anche così, che or fono fchiavi. 

Pian. Or sì mi vien la ftizza da dovero • 

Gor. Ma io già te V ho detto in che maniera 20 
Fofle in mia man venuto. Quante volte 
Ti s'ha a dire? Io l'ho carica al,foldato. 
Ti torno a dire , nel giuoco de' dadi . 

Ter. O pur beato! Ecco chi cercava io. 
Tom. UI. F Ga« 



quid figis , bone vir ? Cure, auMù. 
Si vis trihs Mis y w/ h chlamydem, Tb# 

quìn tu h in malam Qrucem 
Cum bohtì$^ fum Mbk: ftddc a^l^m ^rgen» 
tum , aut virgin^m . * 
Ph. Q}iod argentum , quas tu mibi trìcas n/tf* 
rasi quant tu virginem 15 

JVfe repofcif ? Th* f«^»> ^ l^enone ^bduxti 
hcdte , fc^lus viti . 
yh. fiulhm 0bdt49fif Th. (ertf r^ifiam^ video, 

Phr virgo h^ec libbra ofl t 
/r^i* Moan ancilla Ubera nt fitì quam ego nnm'^ 

quam o^ifi manUf 
f%^ Qutf ptbi banc dedit manoupio ? . wf unde 

emifiiì fac fciam* 
Tlu Ego quidem frp ijlac rem fofvi 0^ trap^ 

j^uam ego pecuniam quadruplice^ abs to & 
JLenone auferam* 
Pbf Qt4Ì Jcias mmari furtiva^ atquo i»gemhlf 
virginesy 
%4mbuh in jus, Th, non eo* Ph#/iV^ N étn^ 
tefiarii Tb» non Hm , 
Th. Juppititr te male perdati* intefiatus viviti ^ 
Cure, ^P egOy quem licet^ to. ?h^aeoedf bm^ 

. Th, fervom anteftari ! vide , 
Cure Jtkm! ut fcias me liberum ejfe^ Th*ffjf# 
, 0mbul0 in jus. hem $ibi! 



Cure. 



Il Gorgoglione* 83 

Galantuomo^ che fai? Gor. Tengo. Vada anco %% 
In tre tiri si tuo manto , fé ti piace. 

Ter* E va jilla forca con coteflti tuoi 
Etiri, e tirato; « Reftitmfcinii 
O il danaro mio, o la mia giovane* 

Fé* Che danaro , che ciance vai contandomi ? ^ 
Che giovane vuoi tu riaver 4a me? 

Ter» Quella, che oggi ti portadi via 

Dal mezzano, furfante^ JFe* Io non portaiU 
Via certo. Ter^. S*io la veggo: eccola lì. 

Ff- Quella donzella è libera. Ter. Una ferva 35 
Mia 9 cui non detti mai la libertà. 
Sarà liberai Fe^ Chi per lei promifcti 
Malleveria, o chi te la vendè? 
Fa ch'io ne fiaWorraato^Trr.Il pagamento ^ 
Ch*ÌQ per lei feci, lo feci per mezzo, 40 
Del mio banchiere; e il danaro, che fpeiì^ , 
RifcuoteroUo io ben quadruplicato 
Pa te , e dal noezzano. F^ Acciocché impari 
Cofà ila far mercato delle giovani 
Figlie di cittadini trafugate , 45 

Cammina. alla ragione «7>r. Non voglio irvi.^ 

Fé. Poifo ehiamare^teftimpni? Ter* No. 

Fé. Sia nella tua malora. Vivi pure 
Privo di teftimoni, fvergognato . 

Gof. Ma farò io ben teftimone contro _Vo 
Dì te , che lo poffo eflere . FU. Vien qui f 

Ter. Or vedi! un fervo ha a far teftimonianzaj ,y 

Gor. Ecco qui, per chiarirti , eh* io fon libero. 

Ter* Cammina dunque alla ragione. Te'. 
F a Gar. 
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Cure* ctvfs , ches J Th. auld clamasi Pft» 

quid iflum $fà$ tuBìo efl} 
Th« Quia mi hi libitum eft. Ph. acc»d^ bufi tu:' 

ego Uhm ttbi dedam : tact • 

ClVCn Fbanirtm^ , f^bjectQ , fetvck me . Ph% tam» 

quam me Ó* Genium meum • 

Jdilts^ quaefo ut mibi dicaSj unde illune bgn 

beas annuhm^ 30 

Qutm Farajitus btc te etujìt. IH. per tua ge^ 

nua fé ottfecrOy 
Vt nos facias seniores. Th. quid tftuc ad ves 

attinet ì 
Quaeratìs cbtlamydem tt macbaeram banc , un^^ 
de ad me pervfnemit • 
CurcTWf faftìdit ghritffusJ T\u mitte iftum:. egft 

dicam omnia-x 

Cure. Nibil efl ^ quid'quid ilie dicit. Ph fac m^ 

certiorem^ obfecrQ. gj 

Th. Ego dicam .• furge •. bMC rem agtte , atqfio 

animum advortite • 

Pater meus babuit Peripéanes . Pt. Perifbanesì 

Th. h , friufquam motiturymibt dedit tamquam fuo^ 

Ut aequom fueratj filio. Ph prob Juppiter! 
Th. Et ifie^ me bderedetA fectt . PI. Pietas mea ^ 
Serva me , Mando^ ego te fervavi fidato • 
Ftater mi ^fatv^ * Th. qui cred'am ifiuc ego ? ced,^^ 
J[i vera memioras , quae fuip matet tua l 
TI Cteobuta. 



Th. 
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Ger^ Ajttto cittadini, ajuto. Ter. A che 5^ 
AJii le gri4a? Ff. Ch'entri tu a toccare 
Cóftui ? Ter. Così mi piace. Fé. Vicn qua tu 
Vicino a me« Sta cheto. Or io darottelo 
In tuo potere. Gof. Fedromo mio , guardami. 
A te mi raccomando . Fé. Come il proprio 60 
Mio nume tutelare ifteflb. In grazia, 
Dimmi , foldato , da chi avefti quefto 
Anello 9 che ti colfe il paraffito? 
piati. Per quelle tue ginocchia io ti fcongiuro 
Di volercene fare confapevoli • 6$ 

STer^Qutfio che importa a v0Ì?Potrefte ancora 
Domandarmi di dove mi pervenne 
Quello mio» manto, e quella fcimitarra . 
l?or.Com*è fdegnofo il gran pallon di vento. 
Ter. Lafcia cedui, che or io ti dirò il tutto . 70 
Gùr. Di quanto e* dica , non ne farà un jota « 
pian. Deh ^ fammelo fapere* Ter. Or tei dito* 
Alwtì *n piedi tu • Attenti bene, 
£ rifletjtete aUe parole mie • 
Quello io avea Pcrifane mio padre ir 70 
pian. Perifa^eP'TcA Egli prima di morire* 
Il diede a me, come doveva 5 . eflendo 
Suo figlia. fMii.O di6! Jff-Pèrqttefto io fui 
fuo erede. 
Pian* Santa Pietà , eh* i* ho femprc coltivati. 
Con ogni cura! af&ftimi. Fratello, 75 

Sii il bentrovato. Ter. Come ho a creder io 
Cotefto? Per veder fé tu di'*l vero, 
Dimmi, chi fu .tua madre? Pian, Qleobulai* 
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'ph. nutfìx quae fuit ? PL ù4rcbeftrat0 • 
Ea rne fpe£latunt tulerat per D'tonfjia. 4^ 
Poftfiam Hloventum efi , jafì^ut me cMoesverat^ 
Exorhur ventur furhir , [peBacula ièi rmunt : 
Ego peftimefco: tum ibi- me nefciaqtiU arriph 
TimiJam atijùe ptrvìdam y nec vivam^ nec mar* 

tusm r 
Vec^ quo me' pa&o abftulerlt ^ poffum dietim ^ 5f 
Th. Memintfltn? hanc turbam fieri! fed tu tUcmtbt^ 
Ubi is efi bomet^ qui te futripuitl VLnefcìo, 
VerumbuncferiMptfempermecitm una anmèfum » 
Ctm he oltm perii ^ Th, cedo ^ mf infpieiam. 

Cure, fanatt* es , 
^se ifli ammmasl VL fine mode^ Th.ùr0 

Juppiterf . ^ . ^ . SS 

Hìc efi quem ego tibì mifi natali die • 
Tarn facile noviy quam me. falve^ mea foror^ 
'PL Fràter miy falve ^ Phr deos^ vola bene vertere 
Iftam rem vobis^ Care, (2^ ege. ttebip omnibus ^ 
Tu ut hodie advtniens ceenmn dei fóroriam : 60 
Hic nuptiakm eros dabit ; Ph^ premittimus . 
Th» Tace tu . Core, nom tacee y quando' res( ver* 

tit bene^ 
Tu ifiatkcdef pende buie , mitet r ^ge detem dabe ^ 






pii. 



Tir. IP la tua balia ? Pian* Archeftrttta, Coft.i 
Mi portò un ,di a vedtf 1 baccanali- 8$ 
Giunte coli, appena ch'ella mi ebbe 
Pofta II fedene, rifveglioffi un turbine 
Fieriffimo * Le ftia<chine teatrali , 
PrecipitjaDo tutte* Io mi atterrii; 
£ così tutta timida^ e tfènlantey p* 

Non viva , tii ttien morta j fui pigliata , 
Non faprei dir da chiane in qual mtnìerk 
Foffi portata. via* Teté Hai tu Énemoria 
Di quel grande fcompiglid , di* vi fu ? 
Ma dimmi ^ tu, dov'è colui , thè tbifeti ? g^ 

pian. Io ttol fo; ma fo bene éi aver Tempre 
Cuftodito eon meco quella anello, 
CH*io aveva in dito allor eh* io mi difpctfig 

Ter* Porgi ^ui , eh* io 1* offervi / G9f* Se* tu paùa 
A fidarlo a coflui ? Pian. Deh , lafcia fate * lOO 

Ttr. O cielo! quefto appunto è quella, ftfiò 
Ti regalai, nel dì della tua nafcita « ^ 
Lo conofco si ben , <x5me me 'fltflf^*' 
O mia cara forcUa ! Pian* O fratel mìo. 

Fi. Io prego il ciel ,che faccia voi Contenti loj 
In quefta cofa - Got. E contenti anche noi, 
Con far sì, che tu oggi a prima giunta 
Ci dia una cena per V acquifto della 
Sorella, e coftui diacene dimani 
Un'altra perlenotze- Fé. Promettiantela* no 

Ter. Sta zitto tu - Gor. Che zitto ? io vo* parlare , 
Poiché ci è (lato sì propizio il cielo . 
Capitanp , prometti a coftui *0 moglie 

F 4 Til 
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Più Quid dotisi Cure egoneì m$ fimfer^ 4mB 

vivai , me alai . 
Th« Venm berde dico , me Mente fecerìs. 6^ 

Et le$io Aie dehet mobìs trigìnta minas • 
Ph« Quampbrem iftuc ì Th. quia Uh ita refru 
mifit miifz 
Si quifquam tane liberali ajferuijfeo man»^ 
Siue controverjia omne argentum redderet . 
FL Nunc eamus ad Lenonem» Tk. laudo. Ph. 
io€ ffius volo ^ yo 

Meam rem agere . Th* t^d id efi ? Ph. ut 
mibi bane dtfpofuleas • 
Cure. Quid cejfas ^ mileSy banc buie uxorem dateì 
Th. Si baec volt. ?Lmi frater^ ckpio. Th. fiat. 

Cure, berne facis . 
Ph. Sp^ndefne , miles , mibi banc uxorem ? Th» 

fpondeo . 
Cvux^Etego boc idem unum fpondeo. Th, lepidi 
facis. 75 

SedHcum Lenomm^ incediti tbefaurummeum. 



ì 
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Tu tua forella . Io le darò la dote • 

Fr.Che dote ? Go.Che dote eh? ch*ella, durante 1 1 jj 
La vita fua, mantengami a Tue fpefe. 

Ttr. Ti dico in verità , chic mi darai 
Nel genio • Quefto mezzano ci deve 
Trecento feudi . Fé. Perchè ? Ter. Perchè egli 
Cosìi fi obbligò meco : che fé mal izq 
Si fofle dato U cafo » che qualcuno 
Ju avefTe mai fcoperta cittadina , 
E perciò manomefTa , fenza replica 
Mi arebbe refo tutto il mio danaro. 

Fis Andiamo dunque dal Mezzano. Ter. Si f 12^ 
X** approvo. Fr.Io vo'però, pria di partirmi 
Da quello lupgo, fare il mio negozio é 

Tefi^ E quale è quefto ? Fé- Che tu mi prometta 
Coftei 'n moglie. G. A che tardi piU di dargliela? 

Ter. Quand' ella fia contenta. Pian. Anzi Io bramo. 
Fratello mio. Ter. SVegli è così, fi faccia* 

Cor. Garbatamente. Fé. Capitano, mi 
Froni€|tti tu coftei per moglie? Ter» S\, 
Te la prometto . Gor. E io torno a prometterti 
Lo ftehb, che promiliti. Ter. Galante- 
mente. Ma ecco qua il mio teforo^ 140 
Il mezzano ^ cht viene a quefta volta • 
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^CTVS QVIIliTt SCÉU^ Iff. 

Capp^dQX l'Thcrapotìtigonu^ ^ Phaedròmitf} 

Plandiuni , 

ARgentarilf mate end! qui ajunf ^ Hugtì 
praedscant # 
Hant^iy hne &" male credi dtc9 / ìj aiti 

bodìe ego expertuf fum^ 
thff'maie credi tur' f qui numqaam redJunti fu 

prerfunf petit, 
Velut iecem minat dun$ hic folvtt ^ mnnl 

menfat tranfiit , • 

Pefiquam ntbil fit , clamfM hemirtém pofco 

ìlie in jui me vùcat, \ 

' Pejfume metui ^ ne mibi bodie apudl Pràetarcn 

fotveref * 
IVtf w umici cempulerunf ^ rcddit argentum dome 
lime demum properare certum^ ft * Th. heu 

tu y Lena , te voto * 
^ffiir Eè ego te vol^, Cap!>r ego vof nòlif am 
' ^boi. Th.^fla fis iilico, ■ 

%^tque argentum propere propera vernare 4Ca\ 

quid mecum eji tiòi j K 

kAiit tecum ? aut ? Th* quia ego ex te bodk 

faciam pilum 
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ATTO QUINTO SCENA IH. . 

€éffmih€€ f Ttirapomigm$0 ^ Fedrm»^ Piat$(^: 

CHi dice, che fi (a male a ficlare 
A'ÒMchieri it dtHiiFO , dice a fc 
Una corbelleria ; perchè dico io 
Che lor fidando (i fa bene , e mole. «I 
Quefta è una prova , che V ho fatta io oggi • 5 
I%ir danaro a chi mai non è per reimrloy 
Non fi chiama fidarlo ^ ma gettarlo è 
Com' ecco qui : eoftui per pagarmi oca 
1 cento feudi 9 girò tutti i banchi/ 
Io vedendo y che nulla conchiudevafi , t(È 
Cominciai a fiir iromore, domandandoli 
Che mi pagafTe* Colui (i rifolfe 
Di chiamarmi alia <)orte« Allor mi ^ffwne 
Davvero una paura tnaledetta y 
Ch' e' non mi avefTe dato un-cedobonis 1$ 
In pagamento # Me i fuoi foz) ai^ 4ìfte ' ^ 
LMndulfero a pagarmi « £ così andè 
Imitala y e mi portò fuori il danaro # 
Ora voglio affrettarmi a andare in cafa* 
Ter, OUty mettano ^ appunta te vngKo /n\ a^ 
Ff . E anch^ io • Cap» E io non vo^ncffun de* due • 
Tfr. Fermati lì , e fenza indugio alcuno , 

Speditamente vomita il danaro ^ 
Céfp* Quali 'ntereflS corron fra me, e te? 
Ovver . . • Ter. Io ^ntendo fare di te un afta 25 

Da 
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cgfapuharium.^ 
t/ftqu» ita u .nervo torfiéth^ itidtm. ufi cnk 

puhae folent . 

Ph. Delicatum te b0dtef0ciém cum catelhutacaii 

Ferreo ego dico. Cap. at ego vos smbo ibii^ 

bufto carcere \: 

Vt pereatis. T\l colhm obfiringe , mbduce ifim 

in malam crucem. ij 

Vh.Qmdì quid eflì ipfe ibit potius. C«p.jpr9J 

deàm atque bominum fidem ì 

Itoccine paào indemnatum atque intcflatum m 

arripiì 
Objecro ^ Planejium ^ & te ^ Pbaedrmm ^ m<i 
xilium ut ferai • - 
Tl»Frater^ obfecro te^ noli bum fiùndemnatum petdett* 
Sef$e & pudice me domi babuit • Th. baui tfi' 
lumate id fua. / id 

^ jSefGulapio buie Aabeto ^^juom pudica et , gratìàn. 
Nam fi is valuiffet^ Jampridem^ quoque poj» 
fe$j mitteret . . 
fh^^nimmn advertite^ fi potijfum hoc intervu 
componere. 
Mitte ifiunc. . accede bue ^ Leno, dìeam mm 
\ ifententiam^ 
. Siqmékm voltisy quod deeréro ^ f acero . 
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Il Gorgoglióne^ pj. 

- Da catapulta , e con un nerbo al collo 
7^ Torcerti a modo' delle catapulte. 
fé. Io ti vo' metter oggi in morbidezze^ 
J^'Coh farti coricar eoo la collana , 
• Però , quella di ferro intendo dire . 30 
tèff. E io vi voglio metter in durezze , 
I Con un buon pajo di forti ceppi a' piedi, 
I A farvi morir lì. Ter. Legagli '1 collo, 

£ portalo in malora in fu la forca . 
Ff» Che fai ? che fai? V andrà co' piedi fuoi . 35 
tap- O perfone dabbene, o fommi numi! 
Dunque così, fenza effer fentenziato, 
E fenza tcftimoni , dovrò io 
Effer portato al fupplizio? deh, voi 
Soccorretemi, Fedromo, e Pianéfia. 49 
fian. Fratello mio, ti prego a non volerlo ■ - 
Rovinare , con farlo condannare 
Dalla ragione. E* mi ha trattato bene 
In cafa fua, e ha guardato la mia 
Verginità. Ter- Ma e* non avvenne mica 45 
Ciò per volontà faa • N' hai a faper gfido 
Qui a Efculapio, che fei anco vergine* 
Perchè s*e' foffe ftato bene, già 
Da molto tempo àrebbe cominciato 
A mandarti a vettura ovunque aveffc 50 
Potuto. Fé. Or afcoltate, fé riufciffemi 
Tra voi comporre quella controverfia . 
LafHalo. Vieni qua, Mezzano. Or io 
Dirò il mio fentimento, quando piacciavi 
Di fcguir quel che avrò determinato. SS 

Caf. 



p^ CURGULIOf 

Cap* tibi permitùmus : 

Dumquidemj Jberch^ ha/udices^ ne quiffitA^ 

a me argentum aufcrat» JC 

T}i.Quodne promiftiì Cz^» qui promifiì PL 

gua , Cap. eadem nane nego » i 

Dìcendì , non rem ferdendi gratta » ba^ IM ^ 

efl mlbi» ' ^ 

Th. iV/W agit: collum objlringe bominì^ Cm^ ^ 

jam jam factam ut jujferis . * ^' 

TL Quando vh bonus es , reffonde , quod rep^ ^ 

Op. roga quod lubet^ m ^' 

Th, Promiftin^ ^.fi liberali quifquam banc ^t- I 

reref manu , 1 

Te pmne argentum reddhurum ? Cap, nan 

meminì dicere, 

Th. Quid ? negas ? Cap. nego bercle verp . ^ 

praefente ? ^ i^tf /» /£>co ? ^ 

Th. Afc /p^ praefente , €&* J^ycene trqpe^ha , Cap. 

wo« iaees? 
Th. JV(7» /tfcfp, Cap. Ufi» i;j[a te floccifacìg^ m 
me terrìtesp gj' 

Th, Me ipfo praefente^ & Lycgne^ faSium eft> 
Ph. fatif eredo tibi ^ 
Nunc adeo^ ut tu /ciré fojps ^ Leno , mem 

fententiam : 
Libera haec efl , bic bujus fratev efl ^ ban 

autem illius foror, 
Haec mibi nubgt / tu buie argentum fedde . 
bo€ judicium meum efl. 
Th* Tu autem in nervo jam jacebìs.^ nifi imbi 



Il GoitQOCLioNi^. j^ 

p. Ci rimettiamo in te: a Gondi^iooe 
f€$ò^ che la fcnten^ tiM (ia talc^ 
Onde non mi efcan di tafca danari. 
r« E quel, che prooicttfftitmf C^r/^^Con di* 
Tel promis'io?Fe. Con la lingua* CE con quella 
Stefla ora te lo nega^ Q^it^À (imimi ói 
Data dalla natura per parlare, 
Non.fià per mandar n^aJe la mia roba. 
r^Vcdi eh* e' vuole il dondolo? A te: allacciagli 
Il collo, Cap, Or or farò come vorrai. 651* 
r. Giacché ti veggo ridotto all*oncfto> 
Rifpondi a quel, che ti dioico .CJnterrogami, 
A tuo talento, fer» Non mi proraettcfli , 
Cile fé qualcun, (coprendo, ch'ella fofic 
Nata Ubera, la manomettere, 7# 

Tu arefti relb $, me tutto il danaro? > 

p. Non mi fov viene di aver detto quefto. 
r. Cornei mei neghi? C^p. Lo nego ficuro. 
In prefcnza di chi? dove? Tipr. In prefcnza 
Mia flefla, e di JLìcone il banchiere. 75; 
j> Zitto. TiffrChe zitto?C/a;pJo ti ho ftoppato, fai. 
Noq^ ti iupporre di farmi paura . 
r» Sì, fu in prefenza mia, e di Licone. 
• Io ti ho tutta la fede. Ora, mezzano, 
Acciocché fappi il (entimento mip». 80 
Afcolta. Cortei è libera; coftui 
E* fuo fratello, ella è forella fua: 
Poi farà fpofa mia : tu rendi a lui 
Il iuo danaro. Il mio decreto è quefto. 
r.S'io non riho i danari miei, tu adeflb 85 

An- 
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argentum redditutm 40 à 

(Cap. Herc/^, iftam rem jmikafli perfidltfe ^ Ph . 

Et tibi oberh:^ te^ mihs ^ di deaeque f$i^ ^ 

duint. } 

Tu me fequere. Tk. quo fequar ege te,ì G|b! 

ad trapexitam meum^ ir 

\4d Praeterem • nam inde rem fulvo §mn$hi^ 

quibus debeo • 
(Th. Ego te in nervem , haud ad Praetorem bkf 

rafiam^ ni argentum refers. 
Gap. Ego te vebementer perire cupio ^ ne $0 m 

nefeias . 
"Xi^ Itane vero} Gap. ita berete vero. Tb.W 

ego^ bos pugnos meos . 
Cap. Quid tumì Th. quid turni rogifasì bijk 

egOj Ji tu me irritaveris^ 
Placidum ted bodle reddam. Cap. age^ etgjty 

recipe aButum • Th. lìcet . 
I4i. Tu^ miles , apud me cocnabis • boé^e fieet 

nuptlàe. 5^ 

Xh. Quae res bene vortat miti & vobìs « [pe» 

Batores ^ plaudite. 

Finis Cvkculiok^ii^* 
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Il Gorgoglione* ^ 

Andrai a giacer con la catena al collo. 
»• Fedromo, in fede mia, tu giudicafti 
Fai <;ontroverfia con parzialità- 
B mal ne verrà a te: e a te» foldato 
Die dia '1 malanno • Vieni meco • T9r. Dove 5^0 
Ho a venir teco ? Cap. Dal banchiere mio , 
Z^Ch il Pretore • Del banco fuo mi fervo 
Mei pagar tutti i creditori miei • 
« Io ti ftrafciherò alla catena. 
Non al Pretore, fé tu non mi paghi. ^5 
>• E io per farti faper chi fon io , , 
ri defidcro un canchero di cuore. 
'•Sì,eh! CafSi daddoveroTer-I'ho ben in pratica 
Qkiefti miei pugni, C^p.Che per auefto? Ttfr.Chc 
rtt queftoVmi dt' tu ? Con quefti intendo ioo 
Di farti manfueto per tutt oggi, 
Se mi farai falir la muffa al nafo. 
>. Orsù, fpaccìanci: vientigli a ricevere* 
'• Son pronto • Fé. Capitan , tu verrai a cen^ 
In cafa mia. Oggi farem le nozze. 
r. Che facciano buon prò a me , e a voi . 
Spettatori, batteteci le mani- 

Fine del Gorgoglione. 
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M. ACCII PLAUTI 
CASINA, 



PllOLQCUS . 

©LYMPlO, vHlicUf*. 
CljlO^TRATA , »^fr^ 
I^RDALISCA r ^f^^tìk* 

MuRUHiNA » mulier . 



St^Hno, ). 

ìAlCESIMUSh ) 

CoXious . 

Anciuj^, 



A a e u ift E N T,v.»«,* 

COnfervam uxorem conftrvì duo expetunt 
Sittum ftnex allegata altum fiUus. 
Sors adfuvat fenem : verum dccipitur d9tii* 
Ita ci fubjicitur prò pueìh fervolus 
JQequam , qui dominum mulca$ atqt$e vHlta^^^ 
y4d9lefcens duch oivem Cafinam Qognhgm. 
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LA CASINA 

PI M. ACCIO PLAUTO. 

P t a 8 O N ▲ O G I • 



ALiKò^ fervo.. ' 
LtMrioniE*, fattore. 
IBOSTH a¥a ) moglie. 
ARDAi^fS€À,<^ finite. 
hiìtitiNA»)^' ddMà. 



St ALINONE,) i. 

A^^«..,..^ ( veccnu 
Cuoco • 

FAUfBSClfC. 

La Compagnia dt'Co^ 
mici. 
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r\Ue leM di 4in padrone ifleflfb cereano ^ 
Lj^ Dì dveè in moglie una cqmpagna lorOt 
• E* meflb ^u Pernio dal vecchio^ e ralflro 
Dal cottili figlio. La forte decide ^ 

*A fairore del vecchio: ma con una 9 

Giarda, riman gabbato; poiciiè in luogo' 
t>clla pulfella , gli vien pofto in letto 
Un poltron di fchiavetto , il q^uale dà 
tJn buon carpicelo ai padrone , e al fattore • 
Al fin trovata cittadina Qafina, lO^ 

La mena in m^lie il giovane padrone* 
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Frolocus« 

Severe jubeo fpeBatorei optumot , 
Fidem ^i-nmxmni fashisji <^1;w PtJit\ 
Si verum dtxì ^ fignuM clarunt date mibi^ 
Ut VOI miei effe mqnes jam inde a princifiù fciék 
Qui utuniuf vinch juetere ^ fapje$f$e^ putó^/^ 
Et qui libenteei veteixf [pelami Ftétdp04 
antiqua ^per0* & 'vtria ^nm y$bi$. ^4MM 
'^eqaom plé^pere ^fi ante vi'$MS^ tnki$hiS4.A 
tJam , nunc vàvaei quàfs pvodiwfktii (^«Medi^té 
Multo funt nequioreì^ quam nummi novi. 19 
Nos poflqumrtrp^puli n/^morejm rfntiil^ximus ^ 
Studiofe expetere voi Plautinas Fabulose 
%4ntiquam ifUs eéimus CcntHfe'diamtrSi . f\ 

^f^am vQS frobaflit j fui tftii in finìaritifiì 
Nam,pi$i^upe ijp^ funt ^ non^ffùrunf ^ fcÌ0.^^ 
Verum u$ic$gnofaant y 4flbjmùf >PffùriimJeéA^ 

^Haec quom ^imum.aSla efi ^ vicit mne$ Fèéth^ 
JEtf impeftat^ .... .. -^ > o 
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P li O L O G O. 

"t rivcrifco^ Udienza onoratiffima ; 

Che in fommo pregio tenete la Fede , 
ccome in pì^egio fommo ella tien voi* 
io diffi ^1 vero ^ datemene il fegno , 

omòfèggiando , ondMo dal bel principio 5 
affa effer certo delia voftra grazia. 
\vf ftimò io que*ch*ufano il vin vecchio, 
bn mcn che (jue*, che fenton volentieri 
ni le tomtnedie^ le vecchie. E egli è 
iir ragionevole che voialtri , a cui ip 
Uccion i motti ^ e i fatti degli antichi , 
iacci^n più anche le antiche commedie • 
clichè le nuove e ch^efcon oggigiorno, 
)n molto più cattive della nuova 
[oneta. Or dunque in aver noi fcntito 15 
ìsbigiìar tra la gente, che voialtri 
rdentilfimariiente bramavate 
e commedie Rautine /abbìam Voluto 
[andar in fcena una commedia fua 
ntica , che vo^ i quali fiete qui %0 

ra^pìU vecchi, una volta Tapprovafte; 
oichè color, che fon qu\ fra' piU giovani, 
D ben , che non la fanno * Ma faremo 
pra ben noi che effi ancor la guftino* 
uefta allor quando fu la prima volta 25 
apprefentata ) vinfe tutte le altre 
ommedie: ed era pure un tempo allora, 
G 4 Io 
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jlps Poetarum fuh^ ! 

jgtfi nunc abkrunt bine in cwnmunem Ucmh 
Sed abfentes tamen profunt praefentibus • MI 
Vos omnes opere magno effe oratos volo^ ^ 1 
Benigne ut operam detis n4 nojlrum gregem* | 
Bjkite ex animo curam atque aliennm aes: 
Ke quìs formtdet flagitatorem fuum, 
Zéudi funt. ludus datus eft argentariis . 1] 
Tranquillum ejl .* ^Icedonia funt cìrcum fomu 
Ratione utuntur^ ludis pofcunt neminemp 
Secundum hdos teddumt autem nemim . 
%Aures vacivae fi fuat^ animum adv9rt$Èo:f 
Comoediac nomen dare vobis volo. . jO 

Clerun^enoe vocatnr iaec Comoedia 
CraeoCy Latine Sortientes . Dipbìtits 
Hanc Graece fcripfit , poji id rurfam etentm 
Latine Plautus cum (i) Latranti nomine ^ 
Senex tic maritus habitat .* eii eft filine • ^ 
J$ una cum patre m illifce habitat aedibut. 
Eft eii quidam fervus^ qui in morbo 4ubat\ 
Immo bercia vero in leSo^ne quid montiar^ 



(0 Per ttkr nome di dotma:, come vuote il Sdnm- 
fio , che eran iirmpre motteggiate come cagne . Io per&f 
credo cHe una tal quale ai^hterazi§ne di cafìna con ca* 
nina, quantunque in una parola fia breve, e neirahra 
lunga In feconda fillaba, abbia ««Ot PkAto M chiè* 
marlo nome latrante • 



La €A9iifA* fOf 

Jn cui viveva il fiore de* poeti i 
^^€ht or fi trovano andati in quella ftanza^ 
t)* dobbiamo andar tutti; ma con tutto jp 
Che fieno aflenti, giovano a'prefenti* 
Siete pregati iftanteoientc tutti 
Di una cortefe attenzione verfo 
X«a compagpia di quefli oofìri cornicia 
Cacciate via dall* animo ogni cura, |^ 
JE ogni debito. Non abbia timore 
Alcun di voi dell'importunità 
Pel creditore fuo. Or (bn le ferie. 

I banchieri hanno avuto le lor ferie. 
Tutto è in calma : d' intomo al tribunale 40} 
Si code la bonaccia degli Alcioni. 

II tare de* banchieri è ragionevole; 
Kelle ferie non chieggono a ninno, 
£ dopo di elTe non pagan nìuno. 

Se le orecchie fi trovan fgomberate, ^ 
Porgetemi. attenzione: io voglio darvi 
Il nome della Commedia « Si chiama 
£lla in Greto Clerumsnc; nel noftro . 
Volgar verrebbe a dire , 1 fortitori • 
Difilo fu r autore , che la fcriffe 5Q' 

Prima in Greco, poi Plauto la rifece 
£ dielle un nome canino latrante. 
Sta qui di cafa un vecchio maritato, 
Che ha un figlio, il qual abita infiem col padre 
In queft* ifteffa cafa . egli ha un fuo fervo, 55 
Che giace in Fermo: anzi egli giace in letto ^ 
Per non dirvi bugia . Or quefto fervo , 

Da 
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Js fervofjfed abbine annos faStum e/Ì feJectnl^ 
Quom eonfpicatus e fi primo cr f puf culo ^ 

iPuellam exponi'^adìt ext empio ad mulietem ^' 
j^eHlam exponebat : orat ^ u^ eam def Jìlrìi 
Exorat , aufert ^ detulit reBa domum * -. 
Dat berae fuae^ otat^ ut eam cuvet ^ edueet é* 
Hera facit , educatjtt magna ìndufttia ì 4^ 
ìiiuaji fi effét ex fé nata , non multo JHus < 
Pojleaquam adole'oit ad eam aetatem^^uti vtrk 
piacere poffet ^ amare puellam eam hic femx 
EffliBimoccipìt j ut item hufus contri filiui» 
Sibi rtuifk uterque contra legìones parai ^ 
'^jWff rque filiufque , clam after alterum • ' 
Paterque allegavìt vitlicum , qui pofceret 
Sibi iflam mxorem: rV fperat^ fi eii fit data^ 
Sibi foro 'paratas , ehm uxorem , excubìas ferite 
Filius autem armigerum allegavit fiéMm , 55 
^ifibp eam uxorem pofeat * fcit , fi ìd impétret^ 
Futurum^quod amat^ intra praefepis fuàt. 
Uxor fenis fenfit virum amori ifpèram daifo^ 
prùpterea ca una confenth 
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La C ASI k à; 107 

jDa fedici anni addietro una mattina , 

Su lo fpuntar deir alba , vide certa 

Donna efporre alla ftrada una bambina. 6^ 

£' fé le accoda fubìto ^ la prega 

Che la dia a ìuiì T ottiene, fe la piglia , 

La porta a dirittura in cafa, dalla 

Alla padrona fua, la prega, che 

M^.ahbia cura , 1' allevi « La padrona 4$ 

CoA fece; allevoUa con grandifi&ma 

Dili^enta, cornicila (lata folte 

Figliuola fua, né più, né meno» Fatta 

Grandetta^ e pervenuta a quella età 

pi pK>ter ella agli uomini oiaccre, . .70 

Cominciò a fp^imarne fuetto vecchio. 

Come,, dall* altro canto, ancor fuo figlio* 

Ognun di' lor prepara le fue forte 

jPer quefta guerra , il padre , e il figlio ; V uno 

JDi nifcoAo dell^ altro « Il padre ha 7$ 

Imhi»ria^ato un fua fattore, il quale 

La dimandaife 111^ moglie, fperanda egU^ 

Che ttandola-ia^ cottiti , potefle fare^ 

Senza faputa di fua moglie , fuori. 

Di cafa le fue vegghie* Il figlio poi 80 

Mife su un fuo fcudiere a dimandarla 

Per fé. E* fa beniffimo, che fé 

£' giunge a queftMntento , egli averà. 

In queft* amor , V uccello nella ragna . 

Or la moglie del vecchio fi è avveduta S$ 

Di quella pratica amorofa di 

Suo marito : e per quefto va di accordo 

Vi.V ^ Col 
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cum fitto « 

Il le autem poflquam fenfit filium fuunt éQ 
Eamdem illam amare ^ &effe tmpedimente /ttt^ 
Hjnc adolefcmum peregre aòlegavh pat»r . 
Seicns ejus ntater et dat opèrMt ^abfenti tameu • 
Isy ne e9cjpecletis j badie in hoc Comoedia 
In urbém non.redibit: Plautus noluit r 6$ 
, Pantem inierrupii , qui erat et in itinere • 
Sunt bicj quas credo nune inter fé dicere.'' ' 
Qme[o ybercle^quid ifluc efiì fervileì nuptìaeì 
Servine uxorem dtuent^ am pofcent fiòiì' 
Uovum attulerunty quedfit nufquam gentimm i ^o 
vtfir ego ajo boc fieri in Graecia & Cartbsgini^ 
Et bic in noflra terra ^ in ^Apidia. 
Msjfrequé opera ibi ferviles nuptiae^- r 
Quam itberales etiam curari ' folent 
Id nifity mecum pignus\f fi quis vale j data ^^ 
In umam mulfiy Poenus dum jiMkn fiet^ 
Vel Oraecus adeOj vel tnea caujfa j/pnius^^ 
Quid nuncì ntbil agitisi fentìo :' nemùifitké 
Revortor ad illam pu^Um eapefitieiam ^ 
Quam fervi ftimma vi > 



m 
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Col figliuolo • Ma il vecchio in che fi accorfe 

Dcir amore del figlio per V iftefla 

Donna , e che egli eragli di oracolo , pò 

Lo fpedì fiaori in paefe lontano. 

Pur tuttavia la madre, a bella polla, 

Lo favorifce neiraffenza fua. 

Perchè non T afpettiatc vanamente. 

Sappiate, ch'egli per oggi, nel tempo f$ 

Che noi reciterem quefta commedia , 

Non tornerà in città: Plauto non volle: 

E* ruppe '1 ponte , eh' era nella via . 

Crede ben , che vi fieno qui taluni , 

l quali dican fra di loro: Or ve'! 109 

Che novità fon quefte? nozze di 

Servi ! avremo a veder eh' anco gli fchiavi 

Menino moglie, o ti^tin matrimoftj?. 

E' ci prefentan una novità: 

Cofa , che non fi fa in alcun paefe. los* 

£ io affermo^ ch'ella fi fa in Grecia, 

£ in Cartagine, e, fra' noftri Italiani,. 

In Puglia^ • quivi anche fuol piti badarli 

Alle nozze de' fervi, che alle npzze ^ 

De' cittadini . E fé qualcun ne dubita, ilo 

Meco fcommetta un boccal di vin dolce, 

A patto che abbia a giudicarlo un Greco ^ 

O un Cartaginefe, o un Pugliefe, 

eh' io ne fono contento . Be' ? già veggo ^ 

Che non volete faperne niente. iij 

Neffuno ha fete . Or torno a quella giovane 

GitUtz^ che i due fervi a tutta poITa 

De* 



no e A S t V Ài 

fitìi uxdrem exprtunt # ^ 

Ea invenhtur & pudha & libera^ 
Ingenua %Atbenienfis: ncque quìdquam flufri 
Factet profeto in bac quìdem Comoe4Ì0. 
Mox hercle vera pofl , tranfaSta Fabula , 
^rgentum fi quts dederh ^ ut ego fufphor^ 85 
Vitro ibh nuptumj{i) non'mantbh aufpices, 
- Tantum efl • valete , bene rem gerite , CJ^ vtttcitt 
Vhtu$e vera , quod fecijiis anttdbac • 

^ C T V S P R I M V S, 

Olympio, Cbalinu^t 

NOn mibi licera tneam ffm me fplum ^ ut vohf 
Loqui atque cogitare ^ fine ted arbitro'^ 
Qtiid tu , malum , me fequere ? Ch. quia (crm 

tum e fi mibi^ 
Qua fi umbra , quoquo ibis tu , te perfequìf 
Quin aedepol etiam ^fi in erueem vis pergere^ J 
Sequi decretum eft • debinc conficito eeterum p 
f^fiifne^ mcne^ clam me Jt^lis fuis 



(f) Diremmo a' tempi noftrì, {eata il parroco* 
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Defickrano in mogjie ♦ Trovcraifi • 

£l]a vergine , e libera , nativa 

Atenicfe : e vi afficuro , che xxd 

Sino che durerà quella commedia 

Si manterrà caftiffima ; finita 

Poi , che farà , m' immagino , che fé 

Un la pagafle, fenza punto farfi 

Pregare^ andrebbe a fare il matrimonio, izf- 

Senz! afpettar V approvazion degli Aufpici • 

Non occorr' altro • ftate fani ; il ciclo 

Profperi i voftri aifari . Proccuratc 

jy efler vittoriosi , ma per vero 

Valore, come avete fatto innan^^i, 13^ 

ATTO P R-I M O. 

Olmpiane , Calin$ » 

Slcdiè non ci è né mo*^ né ver(b, eh*» 
PoiTa , a mia poda , da me a me, difcorrerc 
De^£)tti miei , o pur penfarvi su, f 

Senza che tu mi iaccia lo fcultorei 
.Che domin^ cerchi fempre dietro a me? $ 
CaU Perch'i' mi fon propofto di feguirti. 
Come ombra , ovunque andrai ^ Anzi ti giuro 
Che fé mai ti veniiTe fantafia 
Di tirar alle forche, pur fon fermo 
Di venir teco: Ora penfa un pò' tu 20 
Se ti pofTa riufcir , come pretendi , 
Di farmela di mano con \t tue 

Gcr. 
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Praerìpire Cafinam uxorem , proinJe wi péfii$Ut^f 

OL Quid ubi negati mecum ejlì CL quid msX^ 
impudens? U 

Qu'fd in urbe reptasyvillice^ tic magni pretiiì io 

Oì/téibet* Ch. quin turi es in praefeffura tua} 
Quin potius y quod legatum e/i tibi negatium^ 
Id curai j atque urbanis rebus te abflinetì 
Huc venijli fponfam praereptum meam. 
%4ii rus ^abi dlereSlus tuam in provinciam , i^ 

OLCialine^non fum ego ùblitus afficiummeum. 
Praefeci , rure reSe qui curet tamen • 
EgOy bue quùd veni in urèem^uòi impetravero^ 
Vxorem ut ijianc ducam , quam tu deperii , 
Bellam & tenellam Ca/ìnam^ confervam tuam." io 
Qu^nda ego tam meeum rus uatorem abduzere^ 
Rure incubabo ufque in praefeBura mea . 

Ch* Tun illam ducasi bercle me Jufpendia , 
Quam tu ejus potior fiasyfatius e[ì martuttm. 

OU Mea praeda ejt illa.^ prein* tu te in iaquetm 
induéns , 25 

Ch. Ex flerqutlinio effeffe^ tua illaec praeda fitì 

OlScies hoc ita effe.vae tibi! quot te medis^ 
Si vivù^ Meb$ in nuptiis miferum méiil 
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L^^hermiMllc , e beccarti *n moglie GUina* 
ly.Che hai tu che far con meco? C/i.Q fvergc^nato! 
A che vai tu brucaiodo qui in città ^ xs 

tVilUaaccip. OL Così mi piace a me* 
L Che no» ti ftai 'n. campagna al tuo governo ? 

^:^ Perche non badi Colo alle. faccende, 
A che fe'ftato deftinato t ^ l^f<«i 

jf Di mescolarti negli affitti di ^o 

j^ Città? Se' tu venuto qui per tormi 
La fpofa mia ì va in villa nella tu^ 
Giurifdizionc f che poiQK crepare .^ 

ly* Calino ^ i\ non mi fono fmenticato 
Del miou&ia«.Ho ben io .già deftinato 15 
Della villa al .^ verno un fopracciò. 
Che ^y rà buoa occhio a tutto • Io 9 allor quando 
Sarò giunto a* miei attenti, per cui venni 
Qui 'n città , cioi » dir , di aver in mqglie 
Cotefta tua compagna graziata , jo^ 

£ tWfccila Cafioa^ di ^^ ■ } 

Se' si malconcio , e me 1' arò menata, 
In villa,, quivi mi A^cò a covare 
Perpjptaami9t$ al iqio goy^no^^ Cat^Cbc 
Tu t'abbi a pigliar ijuella? A fc^deiddi^ JS 
Vorrei piuttofto morir impiccato, 
Che r abbi a vincer tu * 01. Quella è mia preda. 
Onde ti puoi acconciar pur col capeftro. 

Céd^ Verme di letama jo \ preda tua 
Dovrà efler colei ? 0/. Tu lo vedrai . 40 
O poverello a te ! in quante guife , 
Se'l cielo mi dà vita, io voMlnaiftrti 
Tm.m. H ÌM 
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Ch. Quid tu miti facies ? Oi« egmt qmìi ^J 
xiam ti ài? ' - 

Primnm omnium Me lucebis novae nuptae fm 
PofiUlaj ut femper improbut nihilqutt fit.^i 
Pofi id locarum^ quando ad vitlam rftmriìj 
Vabitwr tibi nmphvra una ^ ty una femiia^ 
Fons unui^ unum abenum ^ €^ «^ dMat^ 
Quae nifi eruHt femper pl^ i ega fa impMi 
ftagris. 'ìi 

Ita te aggerunda curvum aqua faeiam prébt^ 
Ut pojiilena poffit ek te fitti. 
Pofl autem^ turi nifi tu (lyaeervum ederis; 
'' %/fut j qua fi lumbricus , terram.^ quadàe pojhdtt 
Cuflare quidquamr numquam uedepet Je/unium 
(z) Jejunium tfi aeque , atqut ^ge ruri ftd» 
dib9 te. 41 

Pofi idj quom lajfns fueris & fameNcur^ 
NoUu ut eondigne (3). te eubeSj <uraiitur. 
Ch. Ql^id facies} Oi. concludere in fefstfirém^u 
mitevy 

Vnde aufcultare pofiis^ quom ego -filane efculer^/^i 
Quom miti illa dicee ^ Mi snimuh^ mi Ol/mpie^ 
Mta vha^ 



n9e0 
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bi quelle noiM mieiCW^Che lÉt ksi da fare? 
U. Cfai^ triio da fare ? In primo "luogo ^til 

Forai 4k pojggioi-oUa fpo(oi>.no«r«iio^ , 4S 
oÌjqI. «MBclifo ^A '«àfliàv Qtià^'ìì \ voglia deAii ; 
,4So«if^iro* poi) ^kd ovrai^taA &»tiono ; > 
Sii por iìÀopre • oo • ^rfanto , «o un^ poltroap • 
Dopo dl^ ijiiM^^ f oaodo vorrai 'ti *MOÌlia y\ 
«^lf%^£irè qmviifiegoaOtuiM. litoocas ip 
^Va vriotmto V ìir moto y iim caldajo , . 
E otto botti ^ che fé non faranno 
Càrìthe fèrripfce . ;* eifl<»cib,>iè ^ i . 
Ben te di ftaffilate . Io renderotti , 
Col carreggiato '^-"^ V aduiàr ide)!' acqua $ 5 
Perfettamente inarcato di modo , 
Che di te poflb' fiirfi «no iftraccókr • ; ^ 
'Oltre a ciò^ poiy fé tu ood mangerai, '^ > 
Stando in villa , la fpelta , o pure, a guifa 
iM'ilitnimco^Ht^terrcno; òon ti omettere ì^ 
Nel 'OiPpoi di ^^toAtre quatche cofii' ; ^ 

rVoichè io . ti * prometto /che ilv digiuno ; 
" Medefim» ooitll^ coti ^igtono; > 
<^uaiJto dfgJHioo io veodo^ie iai' villa. 
Dopo che farai ftanao.^^ afiiinartio, . ' .^S 
Provvederaffi con tutta la cura , 
Che la notte abbi un letto come meriti. 
CrA E che farai ? Ol, Sarai racchiufo falda? 
mente tra la fineRra , onde to poffa 
Afcoltare quand* io bacio colei: 70 

Quand*ella mi dirà , animuccia mia, 
Olimpione mio, vita mia cara, 

H % Mi. 
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mM tmliUì^^mek fefthmM^ •-. - ' ^- 
ffne $p9s ^iùf dsofculer ^ vdupUrrnum^ 
Sine amétè$* $e amsm , m^us fgfiìm lAr/^-^^' 
Mhiif f9$UMt^p0ff€r^meac0tmmèi0^mriepm$r^p 
Quom miii taec dkentur diS^ , tmm r» ^fmwi^^ 
Quafi mug-^ m imdh parine xmfuòeftm 
NuMC me tuig miii tefpemd^re -f^utu ^ 
jlbee inifù^taedet fmrmpmii^ tf«fvCh. $e fefm* 
Hic qt^iàempé certe niéilsgeefine^m^eéifrfkii 

jtCTUS SÉCVKDUS. SCEN^ I. 

Cleoftrata, PardalJrca^ 

OBfigthiH eeltaSj refetH tf^ulum ad me^ 
Ego bue tranfee in premumum ad meam 
'• viciname 

Vir fi ^td v^ht mtJasitérbineméMtceff^s* 

Pard. Prandium p^erat feiàgt Jiki pm^ri^ W ^ 

CI. St ^ tace , atque ahi . Vf^ p^^^ ncque iedk^ 

Cequetur: quando is mibi^ filie adpeejatwn 5 

Sua^ animi amorifque caufie fm 

: Flétgitium ilhd ammise <\ 



ego - 
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Midolla de'mi^ offi , gfd|à mh: 
Deh tafdtinr baciar gK ocdiietti tuoi, 
Dd^fl mia, deh, fatti far «SùPèEze, 75 
• 'Hlli* coirtentù> il mio caro paflTerìno, 
^ ^pj^lombo mio , mio morbido conigli^. 
Moitire -mi fi faran qutfte cfprèffioni,*^ 
Allorftì,' manigoldo, come un topo. 
Ti aggirerai fra mezzo alla muraglia, 80 
' Oir , perchè «ocf vcniflcti V uttiorc 
Di replicarmi , me la tolgo dentro • 
U *iò- pSrlaf mi fetca. Cai. E io ti fcgùito* 
Onninamente qui non farai nulla , 
Senza che non lo fenta, e lo veda io. 85 

ATTO SECONDO, SCENA I. 

Cleeftrata^ Pardalifca. 

.. . ■ . • ' ' I 

CHiudete, e fuggellate le difpenfe, 
É dopo"^ riportatemi V anello . 
Io paflb in cafa qui la mia vicina. 
Se mio irtarito' vorrà qaaldhe cofa 
Da me , vedete di chiamarmi li . $ 

Par. lì vecchio avea ordinato , che gli lì 
' Apparecchiafle*! pranzo. CI. Zitto, e va. 
Non vo'tihc fi apparecchi, né oggi ffhi 
A cucinare ; giacch' egli , per darai 
Buon tentpo , e foddisfare i fuoi amorazzi , io 
Si oppone a' miei voleri , e di mio figlio ; 
Vituperio degli uomini : il vo* io 

H 3 Ga^ 
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eg9 ittum fam^^ eg$ illnm 
Shi^ malidiàis^ mdefaBis^ amsipmm 
Ulcifcar : igo poi ittmm pnb€ $mc9mm9df9j* 
hiBIs ang^m: faciam uti^ prmmk mi ^di* 

gnus^ • - ■ W 

Vham jcalat ; ^^cberuntts psbulum^ fi^i^U 
Perfequenttm , fiabulum n€fm$ÌM • Mmnc kmc 
M^as jèrtunas to queftum ad ^cimas « 
Sed foris coiurefuh^atque ea ipfa^iecéim 9gf€* 

ditur 15 

toféU. mo» fu) p9r tempHS itef miti imcefi. 

^CTUS SECUNDI SC£N\^ IL 

MutThina, Cleoftnta. 

SEqutmini eomites in fnrOMumum me bue. 
Heus vos^ ecquis baec quae loquar^ auditì 

ego tic €T0'f 

Vir fi^ aut qiéifpiam quaeret f nam uhi domi 

folafum^ 
Sopor manus calviiur. jujjin sfdum 
Ferri mihi? Ci,.Murrbina^falve • Murth^falve J 
Mecajior. fed quid tu es triflis ^ amakù? 
CI* Ita foleni omnes quae fune malo nuptae^ 
Domi 0' foris aegre quod fi$ ^ fatis fempfr ^ 
ÌJam ego iiam^ ad te • 



Mar. 
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Gaftiggr .con Ig Amc , e con \si fcte, , 
£ tavuflar con fatti ^ e coi^ ;|^ol^ ^ 
Il beir innamorato : io vo' Graziarlo , i$ 
Iife-fl)S^, aoii^f ea varib,fcorbacchiaadolo. 
Faià»cK*e'jaeni Mna vita qiial multai 
I«*idol del cimiterio, abbandonato 
. Jille 4iflbliMC?zo , albei^o di ogni 
Vigliacdima-i. Oc voglio ir a sfogare 20 
X'C muk fcingure ^oq qm^fte vidne. 
Ma fcnto pigolai? la porta • Appunto 
£ostt cVe&e cUa fMpri^ Tlio tardato 
^iU del bifogno a venir a trovarla. 

ATTO SECONDO SCENA II. 

VEnite a accompagnarmi qui vicino. 
Olà, nmd è chi &nta quel ch'io difo? 

. Se IDIO marito ». a focTe qualcun altro 
Mi cercaffè , vedete eh* io fon qui . 
Perchè qu^o ilo foia in ;cafa , ii fonno. $ 
Mi tradifce le mani. Non ho io dettp^ 
ChtwSii foflb. portata qol la rocca ì 

CL Mirrina , il ciet ti falvi * Mir. Il ciel ti falvi , 
Anche a te. Ma perchè, fé dio ti ajuti, 
Se* metta? C/. Quefto è il folito di tutte io 
Le donne mal maritate, le han fempre^ 
Di ch'effcr malcontente, einca(a, e fil^* 
Per tal motivo io veniva da te. 

. H 4. Af/fr 
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Mur. & poi ego ifluc éU n. fid quU tfti 

Quod tuo nunc animo mgro </> f nmm fmi 

ttbi efi io 

tjffgre I fJem mìbi ofl ihidiso '. Ci ervdb oté^ot^ 

Uam vicinam fteminem mmo «Nr^' MMgff^i t 

qiAam te: 
Kec quàcum plnra funi mìiijfum ogo^feUln. 
Mur. ^mo te , atque ìfiue oxpe$o fein qmd Jh. 
Cì.yir me bahet peffnmis dejpiommm modU^ 1$ 

Nec mibl jus meum obtimiuU ofito efi • 
Mur. JBfm/ quid efl? die idem boe •• nmi fel 
band fatis meo 
Corde accepl querelst tuas^ obfeero. 
CI T/r me babet pejfumls defpicMttm médìs. 
Mur. Mira funt , vera fi praedicas . nam miri io 
Jus fuum ad mulieres obtinere • baud queunt * 
QVQum mihi ancillulam ingtatis poftulat , quae 
mea eft^ 
Quae mèo educata ftmtn è/tj^tUìeo Juo ft date. 
Sed ipfus eam amat- Mar. obfocro tmeo. CI. 

nam bic nunc 
Licet dkere. nos fumttt 'MìXT.{l) ita ofi. imi- 
de ea ti hi e/J> 2j 

Nam peculi probmit nibil babeto addocoo 
« Clam 



(O^Quefte parole /m igfllc mette ia teca di C/r^. 
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JUS^ E aneti? io per quefto ora da te veniva. 
Ma cos^haiy che ti fa (lare fcontcGiU? 15 
Difnmel , perchè le afBizioni tue 
Kattrtftan qualmente ancora me. 
&. li «rido, in verità; e fferciò appunta 
A niuna vicina porto affetto 
Meritamente, piii dì te; né ho ^kO 

Amica alcuna, che piìi mi foddisfi 
Di te» MiV.^jrammercè : e appunto per qucfto io 
Cerco fapcre la cofa qual fia. 
Ck Mio marito mi tiene indegnamente 
Vilipefa : io non ho la libertà 2$ 

Di tener il mio grado. M/V.Come? torpa, 
Se il ciel ti guardi , a dirmi quel che hai dettOè 
Perchè non ho comprefo anco a baftanaa 
Le tue querele. Ci. Mia marito, dicoti, 
< Mi tien indegnamente vilipefa. 
Sdir. Se tu di*'l vero, è cofa molto ftrana» 
- Perchè ordinariamente, pel contrario, 

I mariti non poflbno tenere 

II grado loro preifo delle donne . 

C/. E pure egli è cosi, vedi, e' pretende 35 
Di dare, mio malgrado, a un fuo fattore 
Una mia ferva , educata a mie fpefe • . 
Ma il fatto fta, che n' è egli invaghito. 

JW/V. beh , per tua fé , fta zitto . Ci. Qui poffo io 
Ben parlare. Siam qui tra noi. La C0£p 491 
Pur così fta . Mir. Onde T avefti tu ì * 
Pendiè un* onefta donna non conviene ^ 
Che abbia qualche vaifentedi nifcofto 

Dal 
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' wrum .* & qu09 Mm psr$im ^iti.dmté em^ 

m$ds fft, 
Quìn vir9 aut fubttmbat^ au$ /htpr0 V nnf i Nf ìr . 
Hoc viri cemfeo effe omm^qiéidfiàU ^mm ffi. 
CI. Tu quidem adverfum Mmam atmmm ^nté 
loquerss. ^ , 30 

Man Tace fis^ fiuha , & mbi sufimlm^* lidi 
fis tu iUi 
Mvofjarì • fine amet^fim qmd lU^t^dS^H 
Quando tibt nil domi deliquum ofi,. 
CI* Satiu^ fama es ? mmm tu quidem udvorfur 
tuam ijla rem 
loquere» Mur. tnfipieus ! femper tu kmc «fr- 
to vitato 35 

«^ tuo viro. CL cui verbo? Mur» I f^as^ 

mulier • CI* Jl I 
Tace. Mur. quid efi?C\.bom! Mur.quls efi^ 
quem videsì CL vir^ eccum itm 
Mur. Inupo abij approderà age umabo • CI* impetrafp 
^eo . Mur* mox magis cum otium uUbi & 
tibi eritj 
. Igitur tecum loquar .. ntmc vale • CL valeas « 



UCTUS SEC UN DI SCENU lU. 



o 



^ Statino, Clcoftrata. 
Mnibus rebus ego amorem credo yÙ' intorù 
bus nitidis amevenite. 
Nec potis quidquam commemorari ^ qmd plus 

fatis , plu/que leparis Aodio 
ìlObeat. coces 
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,<{kA «irico. C chi ha iktta qii^kjke fttfuifto^ 
Mon può trarne vantaggio per it y quaiidb 4$ 
JNw ftoft, av^ rubato, il Marita » 
O guadagnato con le fufa torte, 
ffereiè credo H die tutto ^uel^ ch'è tud 
- £*fia di tuo marito. CL Tu, alla, fe^ 
.No A fai che parlar contro alla tua amica « .50 

Af/n Deh taci, fciocca: intendi a me: nonio 
Contrariare : Ìafciak> fpaffarfi 
Con doline, lafcial far quei che gli piace. 
Giacché nulla ti manta in cafa tua . 

Clé Sei tu in te ? perch' io veggo , che tu parli 55 
Contra il prc^rio intere&.MiV* Moccioottal 
Scanza ogni occafion , che tuo marito 
^ Ti pofla dir quelle parole* Ci. Quali 2 

Mir. Sbratta, madonna . CL Zitto . MrV. Che co$*è? 

Ci. UhlJVff. Chi Vjedi? Ci. Ecco, viene mio marito. 

JM/V. Va dentro. Preftosu. C/.Vado, ufabidircoti, ài 

ddh. VwL altra volta ^ quando avrem più agio. 
Tutte e due , difcorreremo : per ora 
Rimanti 'n pace. Ci. lì cielo ti nE^ntei^a. 



I 



ATTO SECONDO SCENA IIL 

Stalinmte^ CUoJlrata* 
O cre^ , che 1' amor forpaffi , e fuperi 

Tutte le cofc; ancor le pìU gentili 
Gentilezze • Non è poflibil , che 
Pofla trovarfi cofa al giorno d'og^fi. 
Che fia la piii fdporola , e piii ga|a . 

Mi 
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tur cmdhmntis ^ -'5 

Eas eo condimento uno non mitr ^ommìéurìfiU 

pYaeftat • 
Hgm ubi amor condimentum inorh ^etiMrflà- 

citurum erodo. ^5 

Ifeque fslfum , fétque fusve ojfo potìfft quid- 

quantj ubi amor non admijceiur. '^" - 
Fel quod amarum oft , id nOel f^iot .* Imumnetn 

€x trifli lepìdum tt hnem. • 
Hanc ego de me conjeBuram domi facto ^ ma* 

gis quam ex auditis. 
Qui poflquam amo Cafinam , magis initio mun* 

dltiis mundittam antideo. 
M/ropolas omnes folliclto^ ubicumquo ejl.lopl» 

dum unguentum^ ungor^ io 

Ut mi placeam . & placeo , ut vidomr • fed 

uxor me excructatj quìa vivit . 
Triftem ajiare afpìcto • blande baec miei méh 

la res appellanda efl. 
Uxor mea ! meaque amoenitas ! quid tu agis ? 

CI. abi , atque abftine manum • 
St Eja mea Juno ! non decet te effe tam triflm 

tuo Jovi . 
Quo nunc abisì CI. mitu me. St mane.CX* 

non maneo. St. at poi ego te fequar» t$ 



CL 
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'Mi maraviglio io ben molte de* cuochi, ' 
Che ufan tante fai fé, e tanti intìngoli, 

> E noff ufano iquefta fola falfa, 
Ch'è più eccellente di tutte le altre. 

HNrchè dovt per falfa fofle amore, io 

Soddisferebbe , credo , chi che fia . 
Non fi può dare al mondo cos* alcuna 
Saporita , e foave ove na« entri 
Mdcolato i' amore • Il fiele ifteffo, 
Ch'è amaro, e' lo farà diventar mele* 15 
Un uomo auftero, piacevole, e ameno. 
E un tal argomento it) non lo traggo^ 
Da efempj intefi , ma da quel ^ eh' io provo 
Ifl :me fieifo; che da che fo air amore. 
Con Cafina, più che per lo paffuto xo 
Supero di lindezza la Hndura . 
Io tengo in moto tutti i profumieri . 
Dovunque io fo, che fi ritrovi un balfamo 
DiKcato 9 di quetìo vado a intridermi , 
Per piacerle , e le piaccio , a quel che parmi • 25 
Ma il mio ttMuiento è la vita di mogliama • 
Eccola là, che fta tutta accigliata. 
Si ha d* abbordare quefta trifia cofa 
Con buòna maniera, e con dolcezza. 
Moglie mia , e mia delizia , che fai tu ? 30 

CL Tieni le mani a te. va via. i>. Deh, cari 
La mia Giunone : egli non iftà bene 
Lo ftar così imbronciata col tuo Giove. 
Or dove vai ? Ci. Lafciitni andare • St. Afpetta. 

Ci» Non vo* afpettarc • St. E io ti verrò dietro . 35 

CI. 
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CI. Oèfecfó , faHum* es ì St famut , ftuméh^ni 

MM. CI. nolo smes • St. nom * 

Potes impetrare . CI. emecénf • Sìé «mi ékm 

veiim. CI. creJo ego 
Iftuc tiài.Sx.refpice, bè! mi tefm!Cl,mài$pt 

ita uti tu mibi es. - 

Vnio Ue^ amabo^ unguemm oMattì i(t*.oh! 

perii! mamifejlo miftr 
Teneor. teffo caput pallio detergerei uri oeòéfmS 20 
Mercuriui perdat , myropola , qui bmec mibi 

dedifii. CI. ebo tu 
UibUi cana culex : vix tetmor , quiu , ^juac de^ 

eent te ,. dìeam . 
Sem9a aetmte uugueuo^tus pfr viés^ igmave^ 

tucodis^ • ' } 

St. Pai ego amico dedi cuidam operum , émmjhùit 
Unguenta. CL ut citò cemmeutatut efi ì ì x$ 
Ecfuid te pudet ? St. omnia quao $m vki CU 

ubi in lujir0 jacuiflii ? ' • ^ 

St Egone in iufiraì CI fcio plus, fuam té me 

arbitrare. St. quid id efil - 
Quid tu fcis ? Ci. te fene mnnium ^femmm. ne* 

minem effe ignaviorem . 
Vnde is, nikiliì ubi fuiftiì ubi *nfir0m}i^ 

bibifli? - -K/ 

Jd efl fmcafhit.* vid^t^- 



fof. 
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&. Non foffi tu impizzi»to? St^ Non io ^ certo^ 
Volendoti del ben , com' io ti vogiìo^ 
I G/vIo non vo*bene tuo io. St. Quefla è «l^fa» 
In ch'io non poiTo compiacerti. CI. Oh , tu 
I Mi iiccidi ; St. Io vorre' che diceffi '1 v^ro .\ 40 
Ci. Quanto a quello , io tei credo bene . St. Volgiti 
* Vcrfo di me ^ cuor mio dolce . Ci. Cioè » 
Come lo fé' tu a me • Ma donde viene 
Qui queft' odore di baifami ì St. Ohi ' 

10 fon diferto! Oimè ! fotìo fcoperto. 45 
Che lo, ch'io non mi frego, e mi forbsfco 

11 capo col mantello? il fnorbo ammazziti » 
Froftufìier, che mi defti quefti odori. . 

Ci. O fciagurato , zanzara canuta ! 
Io non (0 a che mi tengo , eh' io non dicoti $• 
Quc' vituperj , che ti converrebbooo. 
. In quefta età decrepita , gaglioffo , T 
Vai per le vie girando profumato? 

Si. Ho ifi verità afiftito a un arnica^, .. 
Mentr' egli comperava certi halfami . 55 

€L Come- ha penfato^ fubito il ripiego . 

- Di che arroffifci? St. Di quel che v«oi tu. 

CI. in HftiìtA bordello ti &' Imo?. Jr.ComcT 
Io in bordelli ? Ci. Io fo più di qu^^l che tu 
T^lmiiAgint , ch'io fappia . St. Che cos' è"? ^o 
Che fai tu ? C/. Che tra tutti quanti i vecchi 
"Wwn- fc ilfe trova {)ar *iftno , che fia 
Fili folfrof» idi\t«% Onde ne vieni , 
Balordo ? dove fodi ? ^n iquale cbialTo ? 
In qaal taverna? £ ben mi appongo: ?c<li 6$ 

Quel 
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pallioium ut rugai. Su di me <!^ tg , 

cittnt y 
Si fgo im ùs meum badie vini guttam t 

CI. itfnmo ag$j ut lubet ^ 
Siàe^ fx, dlfperde rem. St. ob^^ jam j 

uxar^ efl: comprime te.* ntmlum tinti 
Relinque alìquanfum oratitinlsy eros qua 

cum litiges . 
Sed quid ais ì Jam domulfii animum » 

utj quod vir velit 
Fieri , id facias , quam adverfere canora 

qua de rei St. rogasi 
Super ancilia Cafina^ ut detur nuptum 

villico , 
Seruo frugi^ at quo ubi UH àoue fit ^ h 

aqua calida ^ cibo^ 
Veftimentis , ubique edttcat pueros , qui 

riaty potiuf 
Quam UH fervo nequam des armigera , 

atqua improbo^ 
Cui bomiai hodie peculi nummus nom tji 

beui» 
CI. Mirum , ecajlor ^ te feneBa aotata o^ 

tùum , 

Uon meminijfe. St. quid Jam? CI* qà 

facias reBe aut commode ^ 
Me finas curaro aucillas ^ quao meatficm 
Sì. Qui j malum , betmtni Jcutigoruh dar$ i 

CI. quia enim filio ^ 

Hos oportet opitnlaifi uuico. 
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'Quel mantelluccio com'egli è gualcito! 

St. Che 'i ciel pofla far grami e me, e te ^ 
Se oggi ho fatto entrar io nella mia bocct 
Una goccia di vino • CL No : fa pure 
Quel che ti piace : mangia , bevi , manda 70 
A (bequadro la roba•'X^ Ovvia, non piii^ 
Mogliere mia, raffrenati : 'fquittifci 
Ornai fovcrchio • ferba un po' di voce 
Per batoftar anche dimani meco. 
Ma dimmi un po' , ti fé' piegata ancora 7$ 
A far quello, che vuole tuo marito 
Meglio, cheopportialui? CL Riguardo a che? 

St. Mei dimandi ? riguardò a quella fante 
Di Cafina; ficchè la fi mariti 
Ai fattor noftro , eh' è un fervo di vaglia , So 
£ ricipiente ; e con chi la potrebbe 
Viver bene, provvida a legna, a acqua ; 
Calda, a mangiare, a panni ; ed allevare 
I figliuoli , che ella partorire; 
Meglio che darla a un fervo fciopèrato , 85 
A uno fgherro , a un balordo , a un pamperduto^ 
Che oggi non ha di fuo manco una chiofa» 

CL Gran cofa , a fé ^ che tu vecchio così , 
. Come fé' , non fai anco il dover tuo • 

fi. Come? CL Perchè fé operafli con fenno ^po 
E con prudenza , lafcerefti a me 
^a cura d'impacciarmi dèlie ferve, 
Che af me fi afpetta . St. Come domin mai 
Può piacerti di darla a uno fcudiere? 

CL Perchè bifogna dar foddis£aione f$ 

T$m.m. I Al 
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St. af quamquam unicu fl^ 4J 

Uibilo magìs unicus eji HÙ mtbi filluf ^ fiém 

ego fili pater.* 
Uhm mibi aequius efi , quam me ìlU^ quae 
volo^ concedere. / 

CI. Tute ecafior fìbi^ homo ^malam rem guaetts. 
St. fubolety fentio . 
Egàne^ GÌ. ^ • nam quid friguttisì ^ìd ìftuQ 
tam cupide cupisì 
St. Vt enim fvugi fervè detur potius ^ quam ferm 
vo improbo . jO 

CI. Quid fi ego impetre^ atque exoro a villico^ 
caujfa mea 
Vt eam illi permittat ? St. quid fi ego autem 

ab armigero impetro 

Eam illi permittat ? atque boc credo impetrafffte. 

CI. Convenite vis tuisCbalinum bue evocem ikr* 

bis forasi 

Tu eum orato ^ ego autem orabo vìHicum .Sì* 

fané volo. jj 

CI. Jam tic erit • nunc eMperienHir\ neftrunp %ter 

fit blandior. 
St. Bn-cules dìque ifiam perdant^ quéà nwm lU 
ceat dieere . 
Ego difcrucior mifer amerei tlU aùitm guéfH 

ob induflriam 
Mibi advorfatur. fubolet' toc Jam uxori ^^nei 

ego macbinor .• 
Propter eam rem magis armigero d4Ì opetam 
de indufhhsi ì^ 



\ 
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AI figliuol noftro , il quale è figlio unico; 

f rr Ma ii ha a rifletter , che fé egli è un^co , 
Tant' unico egli è a me, come figliuolo , 
Quant' unico ^ lui fon io « come padre • 
Gli è pih dover perciò , eh' e* ceda a me lo^ 
In quelle cofe, che voglio io, che io 
Abbia a ceder a lui • CL Tu, in ver, mi pzré 
Che vai cercando'] male come i medici* 

St* Già ne ha qualche fentorei,io me ne avveggo • 
Io , th ? CI. Tu sì • A che dunqqe il gargagltare | 
Che fai ? perchè entrare in tanta fregola ? loS 

ff. Perche la diafi a un fervo di garbo 
Meglio^che a uno fchiavaccio.C,E s'io otteneffi, 

. Con pregar il fattor , che a mio riguardo 
Glie la cedeffe? St. E fé ottenefs'io IIO 
Palio fcudiere ch'egli la cedefle 
A colili, come fpero di riqfcirvi? 

C/* Siam d' accordo . Vuoi eh' io chiami qua fupri 
Calino da tua parte ? Prega tu 
Lui; io allMncontro pregherò il fattore, il) 

St. Io fon contento. C/. Or egli farà qui, 
£ faremo la pruova chi di noi 
Sappia allettare pib . Sì. Cancher la m^ngiji 
Mi fìa permefTo il dirlo, or ch^ uopi ci è. 

; Io fveQturato fofto nAartpriato j(;t.0 

Dair amore, e coki pi fi attraverlà, ' . 
Come fé lo facefTe per 4ifpetto. 
jMa mia moglie ha odorata i miei difegpi, 
E per quello proccura a beUa pofta, 

^ pi fpall^iàiae piU prefta Ji^ fghorra . i^:^ 
1 z , AT- 
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yfCTVS SECVNDI SCENjflV. 
Statino, Chalinus. 

QVt tllum dii omnes deaeque perdant • Ch. U 
uxor ajebat tua 
Me vacare . St. ego enìm vocari Juffi.Ch.eh" 
quere quid velis. 
Su Primum ego te porreBiore fronte volo mecum 

toqui . 
eh. Stuhhra efl et te effe triflem , quojus pote^ 

flas plus poteft. 
St. Pr&b \ bonae frugt homifutm te /ampridem f/- 
fe arbhror . Ch* intellego . 5 

Quin , y? ha arbitrare , emittìs me manu ? St. 

quìft id voto. 
Sed nihìl efl , me cupere faBum , nifi tu fa» 
Bis adjuvas.. 
Cb. Quod velis mode id vetim me fcire. Sf» 
auf eulta ergo , loquar . 
Cafinam ego unorem promifi vittimo nojlró dare • 
jCh. %4i tua uxor , fiiiufque promiferunt mìbi . 
St. fcio. 10 

' Sed utrum nunv ta , eooUbem te effe mavis liberu y 
yétn maritum fervum aiOatem dogete &" gna* 

SOS tuos ? ** 

Optio baec tua efl^ utram èaritm vie condi* 
tionem accipe , 
Ck. Éiber fi fim^ meo perìclq vmtm ^ nune v/^ 
w tuo^ De 
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ATTO SECONDO SCENA IV* 

Statinone , Calino . 

CHe dio gli dia '1 malanno. Ca.A tc.mi manda 
Tua moglie, che mi diffe, che volevimi. 

St.^ì ti ho fatto chiamar io. CaLDi\ che colk 
Tu vuoi da me . St. Prima di ogn' altro , io vo* 
Che mi parli con fronte più fcrena . 5 

Cat. lo ftimo una pazzia lo (larfi brufco 
Con uno, il quale pofla più di te. 

St. Viva ! Io già da gran tempo ti ho in concito 
D' uomo di vaglia . Cai, Me ne avveggo, e fc 
Tal mi riputi , perchè non mi affranchi ? i» 

St. Quefta è V intcnzion mia ; ma eh* io il defiderì, 
Senza l'opera tua, non ferve a nulla. 

Cai, Vorrei faper che cofa tu vorrcfti. 

J>. Or fenti, chMo vo' dirtelo, T ho piromeflb 
Di dar in donna Cafma al fattore. 15 

Oli. Ma tua moglie, e tuo figlio Than promeOa 
A me . i'f. Lo fo ; ma dimmi un po^: chcfòft/ 
Meglio amerefti , di ftar fcnia moglie^ 
E in libertà, o pur dì maritarti, 
E menar la tua vita in fchiavittt 20 

Infieme co' tuoi figli ? quefta fcelta 
Da te dipende : accetta qual tu vuoi ^ 
Di quefli due partiti. Cat. Effendb libero. 
Io viverci a pericolo mio, 
E ora vivo a pericolo tuo. aj 

Riguardo al punto di Cafioa, io fono 

I 3 Ri. 
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DeCa/inM certum ejl concedere hmtm natù^ne* 
mini. ij 

St Intro abiy atque aSutum uitorem bue evoca 
ante aedis citOé 
£# fitellam bue tecum offerto cum 0^ , & 
f Ortis* Ch. fatis placet. 
St £go poi iftam jam aliquovorfum traguhm de* 
ciderOé 
Nam fi fic nibil impetrare poterò , falfem fortiaf* 
Ibi ego te Ù' ftifftagatores tuoi ulcifcar. Ch^ 
attamen lo 

jUibi obtinget fors. St. ut quidcm pot pereai 
eruciatu mJo^ 
>€%• Mibi ìHà nubeÈ • macbinjoro ^piàd tuiet ^ 

quovis modo. 
St. %4bin^ bine ab ocodisì Chéinvitus me ifidest 

vivant tamen. 
Su Sumne ego mifer bomoì fàtin mnoi m funi 
advorfae mibiì 
Jam metuo , ne Olfmpionem ntoa mxor oicoraverit , 
' Ne Cajinam ducat . fi id faBum efl^ecce me 
nullum fenem: %6 

Si non impetravity etiamfpeculain fmiiu^ fi mibi. 
f? Sifors autem decollaffit^ gladium faciam culcitam^ 
Eumque incumiam é fed progreditut aptume f 
eceumy Ot/mpio^ 
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Rifoluto a non ceder ad uom nato « 

ft. Va 4ciitro , e chiama fubito mia moglie ^ 
Ch'cfca qua fuori adeflb . E porta tu 
Teco un bagn icoir acj()ua ^.t infiem le forti • 30 

£aL Ne fono contentiffimb • St. Sarà 
Cura mia di trovare qualche verfo ^ 

Per tr;oncar quefto galapplo • Che fc 
Nulla fM>trò ottener per quefta guifa , 
Tenterò almeno la forte • Con ^picfta 35 
r , mi ycn^cherò ben io di te , 
« £ de* tuoi partigiani . C0I. £ pure a me 
Ha da .toccar k forte. St. Di crcpare. 

CaL (fucila ha a efler mia m<^ie . inventa pure , 
Macchina quel che vuoi, comunque vuoi. 40 

St* Non mi ti togli d' innanzi ? Cai. Mi vedi 
MaLvoloncieri ; pur fi camperà . 

St. Ve' fc fon difgraziato ! Ve' fé tutte 
he cofe mi. fon .coateo i la paura. 
Che ho adeflb è , che mia moglie non avefle 45 
, Serfuafo OUmptotue a non volere 
Cafina ìa moglie. S'i avvenuto quello. 
Io fon bello e disfatto; ma fé mai 
Non le iofk riufcito , aiìcor mi refta 
Vn hricciol di fperacza nelle forti • $• 
. Che £e poi quefl^ mi verranno manco , 
La mia coltrice allor farà la fpada , 
Su cui mi adagierò ; ma , a proposto 
Ecco che viene fuori Olimpione. 
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^CTVS SECUUDI SCEK^F. 1 
Olympioy Stalino. 

.'Il 

UNa aedepol 0pers in fumum calidum cmitàit^^ \\ 
^tque ibi torrtu me pré psm ruhìéh^ 
Heray quam iflam epcram a mjf impetra ^fi^i 
peflulms. 
St. Salvus fitm , falva fpei eft^ue tferàa auik* 
Gì. Quid tu me vere libertate territmsì :$ 

Quin fi tu nelisy filiufque etiétm turni ^ 
Vobis invitis atque amòorum iugratiis 
Una Itbella liber pejfum fieri , 
Sì. Quid ijiuc efiì qulcum titigss^ Ol/mpieì 
Ol. Cum eadem qua tu femper • St. cum tmen» 
ne mea? IO 

Ol. Quam tu mibi UK^rtm ? quafi trenater tit 
*- quidem eSy 

Dres atque noEtet cum cane aetatem exigu. 
Su Quid agiti quid loquitur tecémì Ol* erat ^ 
obfecratj 
Ke Cafinam uiterem ducam.St.quidtupefleei 
Ol. Negavi emm ipfi me concejfurum Jovi^ 

Si is mecum eraret. St.df te fervaffintmibi . 
OL Nunc in fermente teta efi^ ita tutgtt mibi» 



St 
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ATTO SECONDO SCENA V. 

OUmplom , Stalinùne . ^ 

PAdrona mia, il farmi infornar vivo 
Dentro a un forno rovente, e ,quivi farnti 
Abbruftolare a guifa di bifcotto 
Saria tutt' uqo , che voler da me 
Ottenere quel tanto , che pretendi . j 

St. Son faivo . La fperanza è ancora in piedi y 

Secondo le parole di coftui . 
0/. Che fervono cotefti tuoi fpauracchi 
Intorno al darmi , o no , la libertà ? 
Quefta , fé non volefii né tu , ine té 

Tuo figlio, a malincorpo, e a difpetto 
pi tutte e due , non mi potria coftare 
Pih di un bajocco . St. Che cos' è , Olimpione? 
Con chi contraili tu ? OL Con quella (le ffa , 
Con chi contrari fempre tu . St. Con mogliama 
Forfè ? OL Che moglie mi vai tu contando } 16 
A fé, tu mi.raflembri un cacciatore. 
Che meni giorno , e notte la tua vita 
Con un cane . St. Che dice ? Che difcorfi 
Ha fatto teco ? Oh Non fa che pregarmi 20 
E fcongiurarmi , eh' io non meni in moglie 
Cafina . St. E tu ? 01. Che credi ? Le ho rifpofto. 
Che non Tarci ceduta manco a Giove, 
Scegli me ne pregaffe. St. Il ciel mi ti 
Confervi . Ol. Or ella mi (la tutta^ gonfia 25' 
Come un pane | che Il|^e fcrmentapdo . 
* ' ' St. 
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St.jfedepoJ^ ego illam medtam diruptam 
Ol- Credo aedepol effe , fiquìdem t» frtfgi benm 
Verum aedepol tua mibì odiofa eft amath 
Inimica ejl tua UKor mibì ^ inimicus filim^ 
Inimici familiares . Si. quid id refert tua? 
Vnus tibi hÌG dum propitius Jit Juppiter^ 
Tu ijlos minutos cave deos floccifeceris • 
OL ìJugae funt iftae magmae ; qua/i tu nefcìasl^ 
Repente ut emoriantur buntani Joves • 
. Sed tandem fi tu Juppiter fis emartuus ^ 
Quom ad deos minores redierh regnum turni 
Quis mihi fubveniet tergo , aut capiti , uiff 
crurihus ì 

gSt opinione melius res tibi babeat tus^ 30 
Si hoc impetramus , ut ego cum Cafma cuhm 
01. ìion , hetcle , opinot poffe , i'm ux»f aefittt 
Tua inftat , ne mibi detur • St. at egofic agmi^ 
Conjieiam fortis in fitellam , C^ Joftianf 
Tibi & Cbalino , ita rem na$am intellogo, 3$ 
Neceffum efi vorfis gladiis depugnarier. 
01, Quid fi fon al iter ^ quam voles ^, ovemritì 
St. Benedice , dts fum fretut , deos fperabimus* 
01* Non ega ifiuc verium emijfim tiiivititii. 
i Kam omnes mortaies (|) 



dcis 

' (0 Chi fidft in Dio TcrOt ncm refta mai Ingannttoi 
ma fidando in quella canaglia 4i Dei 9 A»vcvan ccrii 
ritnantr ingannati « 



PV. Vorrei per dio , eh* ella fcoppiaflc . Ol. Credoti ^ 
Come «conVienfi a un valentuoni tuo pari. 
Ma, per dirtela^ il tuo innamoramento 
A me rincrefce alquanto. Mi è nemica 30 
Tua moglie, mi è nemico i} figlio tuo, 
Nemici que^di cafa. St. E a te che importa? 
Purché voi dalla tua ftia quefto Giove, 
Non iflimar un fico tu eotefìi 
&eupolii Ol.Lc fon ciance marchiane 35 
Cotefte ; come fé tu non fapefli 
Come i Giovi terreni tutt'a un tratto 
Soglian far gheppio • E fé mai tu , il mio Gioire^ 
Finalmente periffi , e il tuo regno 
Ricadefle agli dei minori , allora 49 

Chi foccorrerà me, le fpalle mje^ 
La mia teda , le gambe ? St. Le tu« coft 
Ifeno in migliore ftato, che non credi, 
Se riefce , eh' io giacciami con Cafina • 

Otk Non credo certo, che poifa riufcirti, 45 
Così tua moglie coli' arcò dell* o0b 
Sta tutta intenta a far , eh' ella non diefi 
A me. St. E io farò'a quefto modo: 
Io getterò per forte nel bacino 
Di chi di voi debba edere Cafina. $0 

Siamo ridotti alla neceffitk 
Di vedercela infierac a fpada tratta. 

W. E fc la forte accadcffe contraria 

^Al tuo volere? St. Fammi buon augurio. 
Io fido negli dei : fperiamo in elfi e. 5$ 

W. Favole» Tutti gli uomini ripongono 
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deh fant [reti : fed tsmcn 
Vidi ego dtis fretos faepe muhos de€Ìpi. 
St. Tace parum . Ól. éjuid vis ? Su eccum , exit fere 
Cbalinus intus cum fitella O' fortiius # , 
Uunc nos collaùs fignis depugnabimus ^ 

./fCTUS SECVNDI SCEN^n 

Cleofhrata, Chalinus, Statina , Olympio. 

F^ce j Chaline , me certtoretn , quid n$€ut v\\ 
me veltt . 
Ch. Ille . aedepol videre ardentem te extra ptmn 

Metiam . 
CI. Credo ecajlor vellet • Ch. at poi ego bsm 

credo , fed certo fcio . 

StPlus artificum ejl mi quam rebar . iariHu» 

bunc babeo domi • 

Qf*id fi propius attolUmus Jigna , eamufft^ 

obviam ? j 

Sequere . quid vos agitis ? Ch. affunt , qm 

imperavi fii omnia . 
Vxor , fortes , fitula , atque egomet . St, te um 
adefl ptufquam ego volo, 
Gh. Tibi quidem aedepol ita videtur .* fiìmultts egf 
nunc fum tibi\ 
Eo dico , corculum adfpdajfit jam ex metifi 
St. majligial *^ 

CX^^Tact ^ Cbaline . comprima 

\fjlum . 



LÀ Casina. 141 

iWLa lor fiducia negli dei ; pure ho 

Vitto cdn tutto ciò fpeflc fiate 
= Molti fidati in lor , reftar gabbati . 
V Zitto un poco. OLChc vuoi? St. Ecco qui Calino 

eh' efce fuor coi bacino , e con le forti . 61 

Adeflb appiccheremo la bjtttaglia 

A bandiere fpiegate tra di noi . 

ATTO SECONDO SCENA VI. 
Cleojlrata^ Calino^ Statinone^ Olimptone. 

FAmmi fapere , Calino , che voglia 
Mio marito da me. C^/. Egli? vederti^ 
Senza fallo , arder fuori porta Mczia . 
r/« Credo bene , che quefto vorrebb' egli . 
?if/. Io noi credo però, ma ne fon certo. J 
Pr. Tengo piìi profeffori in cafa mu 

Di quel eh* io mi credeva ; ecco che ko 
• Un indovino. Vogliamo levare 
'Xe noftrc infegne, e andargli ad affrontare? 
Seguimi . Cofa fate ? Cai Son qui lette io 
Tutte le cofc , che ordinatti : mogliata , 
E le forti, e'i bacino, e io in. perfona. 
S#« Ta fol ci fei foverchio. Cai. Pare a te, 
Senza fallo , così . Adeflb io fonti 
Ufia fpina negli occhi; e intanto io'l dico, 1$ 
In quanto credo che'l cor poverello •. 
Ti ittder^ pel timore. St. Afin^ccio. 
C/r Calino, ftatti cheto. JÉ tu, tico fotto 
/ Queir 
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fjlum.OìJmmo ijlunc^qui dtdlclt dare, tu 
Su %/fppone btc fitelUm , fdsrtis c$dé mibi : sm^ 
mum advortlte. 
Jltqut ego eenfui abs te poffe hoc me imptMi 

re ^ uxor me^, 
Cafina ut uxor mi hi darttur.* ^ nunc etim 
cenfep • 
CU Tibi daretur filai St, mibi enim ì ab^ nn 
id valui diare. 
Dum mibi volui y buie dixij atque adee dm 
mibi cupio y perpnam 15 

Jamdudum , bercle , fabuhr • CI. poi tu ^u 
dem , atque ftiam facis w 
St^ibMy^ immo bircio miJki . vak! tandem uSi 

vix vcram in viam. 
CI. Per poi fatpf pectas . %t. ita fit , ubi qeià 
tantopere expetas. 
Sed te uterque tuo prò pure , ego atqut Ui 
oramms . CI. quid oftì 
St Dicam enim ^ mea mulfa •* de ifiae Cétfioo 
buie noflro villico iq 

Cratiam facias • Clir at poi ego ne^ facio^ 
neque ceufeo. 
SUTum igituf ego fortis utrimquojam. C\.qtiii 
wtat? ( jtedife. 

%t. Optumum atque aeqwffimum ijfud effe ^ Juro 
PoflremOy C fllue quod vptumus eveniet ^gm^ 

debimuei 
Sin feeus , patlemur ànimis aéquis . teme fir* 
tem tibìm li 

ri- 
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Queir infoiente . 0/. Anzi coftui , che la 
Porger la fchicna . St» Pofa qui il bacino , %o 
Dà a me le forti : attenti . Io pur credeva f 
Moglie mia , di poter da te ottenere , 
Che a me fi concedeflTe in moglie Cafina , 
Come ancor credo . C/. Che fi dcflc a te ? 

r. Si a jne : ah , che dico ? io non volea dir quello : 
Volendo dir a me, difii a cofiui : ^S 

Intendo dir, defiderandola io • • • 
Pur feguo a dire degli fvarioni . 

/, Anzi pur fcgui a farli . jf. A coftui, dico: 
No, no; a me. Pure finalmente attento 30 
Ho rinvenuto il bandolo. CI. Tu erri ^ 
Alla fé , troppo fpcflb . St. Cosi avviene 
CJNiXatido a|5petifci troppo qualche cofa^ 
Ma noi 9 per quella poteftà , che hai , 
Tant'^io, quanto cóftui , ti fupplichiàtno . 35 

1, Di che ? St. Or te lo dico , o mio giulebbo : 
Che tu faceflì grazia di cotefta 
Cafina al fattor noftro qui prefente. 

??; Non fon per farla, né fi deve fare. 

V. Dunque dìftribuifco ora le forti. 40 

7. E chi te lo impedifce? St. Io ragiondvol- 
mente credo, che quefio fia il partito 
]Ìf%Kore, fenza far torto a niuno. 
Alla fin delle fini, fé nvverrà 
•<^iicIlo , ckc vogfiam nói , n* avrcrà piacete, 4J 
Se no, a patire. Pigliati la forte • 
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Vide quid fcrippum efl . Ol. unum . Ch. mA 

quutn eft , quia ifti priufquam mi hi efi . 
Su Recipe hanc fis . Ch. cedo^ mane: unum vh 

nit in mentem modo .• 
Vide^ ne qua il li e infit alia finis fui aqua. 

Su verierQj 
Menate cenfes effe} nulla efl , ì^abe quietum 

animum modo. 
Ch. Qt40d bonum atque fortunatum Jit miti , 

tuum magnum malum , m 

OLTibi quidem aedepol credo eveniet: navi pìt* 

tatem tuam. 
Sed manedum : num ifta aut populna Jars , émt 

abjegna eft tua} 
Ch. Quid tu id curas ? Ol. quia enìm metui^ 

ne in aqua fumma natet . 
SUEuge:cave. conjicite finis nunc jam y am* 

bOy bue . ecce re ^ 
Uxor^ aequa. Qì.nolim uxori crederei. SX.ba* 

be animum bonum . j j 

OVCredg^ bercio , bodìe devotabit firtis ^ fi aU 

ttgerit* Ch. tace^ 
OL Taceo: deus quaefi.Q\x.ut quidem tu Mie 

canem 0* furcam firas . 
Ol. Mibi ut firtipio eventaà . CL ut qmdm i 

bercio y pedi bus pendeas , 
Olyft tu Ut oculos emungare ex capite^ ftr^fUh 

firn tuos ^ ' 

^uid timesìparatum óportet effe'jamtaqueum 

tibi. ^ 

fmifti» St, 
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Ve* che ci fta notato . OL Uno . Cai. Qui ci ^ 
Della parzialità, darla a codui 
Prima che a me . tt. Te' tu .CaLDk qua: afpctta , 
Mi evenuto yn fol petto. Guarda un po', 50 
' Che coflk fotto ali' acqua' non ci foÀe 
vQ^alche altra forte. St. Furfante, ti credi, 
Ch'io fia te? Sta pur di animo pofato^ 
E'non vi è nulla. CaL Sia colla ventura 
Buona per me, e per te col malanno. 51 

ftL Toccherà a te ficuramente . So 
Che fei pio, perciò il ciel ti favori fce. 
Ma ferma un poco • Cotefta tua forte 
Non fofle mai di pioppo, ovver d'abeto? 

Cal.E ate che te ne importa ? Oi. Perchè temo , 60 
Ch' ella non va^a a galla su dell' acqua • 

St. Viva i fta attento . Or via , ponete ornai * 
Qua le forti . Ecco qui : mogliere , eguagliale* 

(tf. Io non vorrei fidarmi di tua moglie. 

I>. Sta pur di buona voglia • OL Io crede, a fé, 6^ 
Che fé ella le tocca Iblamente, / 

L'incanterà. C/?/. Stata siito . 0/. Io ftozi tto 
lo^ e prego il ckla. CaL Che oggi ne ripòrti 
Un bel pajo di manette.^ e una gogna. 

(Me Che tocchi a me la forte.. Gal. Cioè, di 70 
Doiidolare pe' piedi •» OtEa te, chcti^fcano 
Gii occhi pei lafOf quando tu tei fofiì. 
Cht patir' hai ì Tu devi tciierti 
JHniAMDito il capcftro. Sei perduto* 



Tmn^m IC ^^ 
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St. antmum àdvorthe^ amaèb ^ Qi^féHfp^i St 

nunc tUy eleo/Irata y 
JVf a me tnemores mallttoft de iéfc te faSum^ 

aut fufpiceSy 
Tibi fermitto : tute fwii . Ol. pev4i$ m^ * Ch» 

lucrum fach . 
CU Bine fach, CKde^s guaèfo^ ut fus firs e^ 

fitella effmgerii- 
&. jftìl tu ? quiti tu e$ fugttìvut i pmwcs te 

imitiiri cupisì 4) 

Utinam tutt quidefOi^ficut Hercuhh fraedicant 
Quondafn progàath , ijia in fartUath f^s dc^ 

lìcuefit. 
6h. Tu \4t lifùèfcài ^ ipft aflutum nfhgis (^uki 

féSiaberi. 
Su Hoc agtfi$^ Off mp$o, Ol.fi tic IlitetìstÉs {sf 

me flnat . 
^. Qued éeuum atl/ue faetundhm mìhi fi$i OL 

itu verei^ & ìmbl. 5è 

Ch« Nen. Oi* rmMi Anvfr^CH.iwMi» isnihì heu 

de. St. bic mneetj ìu idves miferk 
Praeciée es tu Sili Mie. 4^^ecf(uid :fit} CI 

ne ùbjems mmtmf 
0\.Cemprégént jpmlma uà pam£h iMeiSUigt^ 

ut vis. 01. Ourtiài. 
CI* Huid titi ijhme $9^i9 ^fiì CU* ifitmjuppk 

ter juffk nmHr . ^ ; ^ * t^ . , ♦' > 
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jfn Attenti un poco. 01 Ao non parlo, i*^. Ora^ tcci^ 
Cleoftrata, che tu poi non aveflfi jÌ 

A andar dicendo, che f^ fofTe ufato 
In quella cofa da me qualche inganno , 
Q io p0te0 fofpettare, io voglio 
Tutto fidare a te: trai tu le forti. 80 

Cd. Tu vuoi vedermi perduto f Cai. La perdit|i 
Di te, per lui farebbe fi^r guadagno, 

0» Bene fta . Cai. V prego il ciel, che la tua forta 
Scappi fuor del bacino. 0/, Sì, p^rrchè 
Sei filmiti vo tu , vorresti , che 8| 

Tutti imitaifer te. Oh, il ciel voleflc. 
Che la tua forte ii liqu^acefle 
Nel far V eftrazion , come raccontano , 
Che avvenne un tempo a certi difcendenti 
D' Ercole • éal. Liquefarti dovrai tu ; ^0 
E perchè non iftenti, ti faranno 
Riscaldar prima ben ben col baftope^ 
.ft. Qlimpione, attento. Ql, Se ine lo 
Permette pure ^oeda letterato . 

J^tf Al Qome fjfL di prospera ventura . ff^ 
Per me. Ol.% e ancor per me. Co/.Npp fac^ mai. 

01. Anzi £»rà. C^df Anzi far^ pgr me. 

^f. Vincerà queftp , e tu ^^ t^ino. 

iDà a xqftui WàO Igi^^none. Otik, non fenti? 

Ci. Togli la man dal vifo^ non temere. 100 

O/.Ha a efier un garontolo, o uno fchiaffo? 

Sf* A tuo talento . Oh To' . Ci. Che ardire è il tuo 
Di toccare coftui? 01. Perchè cosi 
U mio Giove ordinò. Ci. Rellituifcigli 

K % Un 
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CI. Feri ntalam tu UH rurfum. O!. perii ^ pth 
gnts caedor y Jupptter . 53 

St. QjiiJ tibi tadio bunc fuh ? Ch. ^tm jwjftt 

èaec Juno mea . 
St. Pativndum efl^ Jsqufdem me vivQ mta nxn 

impertum txhibet • 
Cl.Tam buie loqui ticert òporfet ^f^m ifti.OL 
cur ùmen mtbì 
Vituperai } St. mah , Cb^line , tibi ca'vetuium 
cenfea. 
Ch. Ttifnperi^ poflqmm oppugnatum efl ox ^ SU 
age , uxor mea , nunc jam 60 

Sorti' vos advortite animum: praebe fu. 0I« 

vbi firn nejcio . 
Berii ! cor lienofum , opinor , babeB , Jantdum 

dum falìt : 
De labore pe&us tundit. CI. ttneo fortemnSt 
effer foras . 
Ch. Jamne mortnusì OL ojlende j mea ir/I.Cb» 

mala crux ea eft qttìdem . 

CI. Vidus eSj Cbaline. St. tum nas dim vive* 

tv, Olimpio y 6\ 

Gaudeo . Ol. pietate faBum ir/l wna ^ atque 

majorum meém. 

St« Intro abiy uxor ^ a$qw9 adorna nuptias* fH» 

faciam ut jubes . 
St. Sctn^ tu ruri effe ad viUam longe ^ ^0 dlh 
catì CI. fcio. St. intro abì.* 
Ep quamquam boQ tibi ojl ae^re , 

$ém99 
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Un guancion tu. 01. Oimè, Giove mio, fono 105 
Garontolato . St» Che ardire è cotcft) 
Tuo, di toccar coftui? Cal^ Perchè così 
Mi ha comandato quefta mia Giunone. 

St. Ci vuol pazienza , giacché qui comanda 
Mia moglie, quantunque io non fia ancor morto. 

C/. Tanto deve poter parlar coftui, m 

Quanto colui . OA E egli perchè guaftami 
L'augurio mio? X^Io, per lo tuo migliore^ 
Ti avverto, che ti guardi dal malanno. 
Calino, fai? CaL^Li avverti in tempo, dopo 1 13I 
Che il mio modaccio ha avuto già Taflalto. 

Tt. Via su, moglie mia cara, tira su 
Le forti : attenti voi : porgi qua tu . 

P/. Io non fo dove fto : fon morto : il core 
Suppongo che patifcami di palpito^ 120 
Altro non fa da un pezzo che baUare ^ 
"E affannofo mi percuote il petto. 

CL Ho in man la forte già. St.Tu2.CaLht cuoja. 

)/• Moftra qua . La è ta mia . CaL £' la malora •• 

C/. Calino, tu fé* vinto. J^^ Olimnìone , 125 
Godo , che ci fi prolungò la vita • 

?/. Il ciel così rimuricra ia mia 
Religione , e de* maggiori mici . 

r^ Va dentro, moglie mia, e apparecchia 
Le nozze. Ci. Si, farò come vuoi tu. 130 

^^ Sai ben , che di qui 'n villa , ove ha a menare 
La fpofa,v'è un buon tratto • C/. Già lo so. 

r^ Dunque va dentro, e quantunque tu fia^ 
Scontenta del fucceffo, a ogni modo 

K 3 Ap. 
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tamek fac àccures . CI. ticet» 
St. Eamus nos quoqtsé intro , hórtemur ut ftt* 

pereàt . Ol. numquid mororì 70 

Su Nafn praefente hoc pluta vetBà man dèfiiifé 

' UCfÙS SECiJNDI SCETt^rtl. 

ChalinUs. 



'^I Hunà ma fufpeniam , meàtH operafn tujtrm^ r 
Et pratter operam reftim fufntìficèrlm^ ^ J 
Et meis himìcis voluptatem treavèrìm. 
Quid ópusejl^ qui/ic màrtuUsì e^ìJem tamen 
Sorti fum viBus . C afina )ftubét villici. 
%Atqu€ id n$n tam aegre* fi jam vìciffe vilUcum^ 
Quam id expetivijfè opere tam magno fenem^ 
Ne ea mi hi daretur^ atquè ut itti huberet. 
Ut ille trepldabat ! ut fejiinabat miferf 
Ut fuffuttahat ^ pofiquatH vicit villicus ! IO 
^at ! concedam bue ; àudio aperiri fores 
Mibi ienevolentls • àtqui a me prodeu'nt • 
Bic ex infidiis iifco ego infidias dabo. 



,4crvs 
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Apparecchia ogni cofa cfattaraente. 13 j 
Ci Non occorr* ^Itro.i*. Andiamo ancor noi dmro, 
E fpronianle a fpacciarfì . Ol. Forfè manca 
Per n\e^?>f|:..Ppicl)^ jf^u| ho piacer di fare 
Più parole in prefenza di coftui. 

ATTO SECONDO SCENA VIL 

Calino. 

S* ,Io QStz txC ampiocaffi » io perderei 
Il teoofo , ^ oltre %\ tempo camfrchheKi: 
La fpefa anche del laccio , e à^fA giifto 
A' miei nemici . C qual necefiicà 
^Vi è di far quello, fé ion i>ello t mortoi $ 
Alla fin ^i fui vinto dalla forte* 
<Cafina fati mc^lie del i^ttoce • 
Non mi duol tanto la vittoria fua , 
Quanto il veder, che il vecchio avvale prefa 
Go' denti , eh' ella ncNQ fi dft0c ;i me, 10 
£ ibife moglie del iaftore fuo . 
'Come ftava angofciofo \ come tutto 
S' affannava il tagino I In chic poi ebhe 
Vinto il fattore, come gongolava 1 
Cappka! voglio &rmi'n cotta. ScAto 15 
1,'ufcio amico ^ che £ apre * Eccogli eh' cCcoqo • 
Tenderò lor gli agguati <[ui acquattato. 
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jfCTVS SECUNDI SCEN^ VUL 
Olympio, SttUoDi ChiUmii. 

Slne modo rus ventai , ego rtmlttam mì te vinm y 
Cmm furc0 in urbtm , umqunm carAénsrlnm 
St. Ita fieri oportet . Oì.faclum & curatum daboi 
St. Volui Cbiìlìnum , fi domi effet , mìttere 
Tecum obfonatum , ut ttìam in maerore infuper ^ 
Inimico nojhro mijeriam baine ad/ungerem. 
Ck^Receffim cedam ad parietem ^ imitsèo¥ nepantr 
Cwptandus tft boruHè daneulum ferw miii^ 
Uam ill&rum mo alter cruciat y attor macerat, 
* •# candidatus cedit He mafiigia.* io 

Stimulonum loculi. pro$ollo mortem mibh 
Certum efi , bunc ^Acberumem praemittam frlns. 
Ol. Ut tìbi ego inventus fnm obfoquemsi fuod 

' maxume 
C CufiokaPy ejuf copiam faci tibi- 

Erit bodie tecum y quod amat ^ cfam uxorem, 

St. tace, 15 

Ihl me di bone ament , ut ego vix reprime 

labraj 

^ Ob iftam rem quin te dèofculer ^ voh^tss nuaé 

Ch« S^id^ deofculer ì qumo tes ofi? 
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ATTO SECONDO SCENA VIIL 
ÙHmfhm , Statinone , Calino. 

LAfcial che venga in villa , eh' io tei von 
Rimandar in città còlla forcina 
In fu le fpalle come un carbonajo. 

ft. Così s' ha a fare • 01. Sarà bello , • fattoj 

Tt. Se fi trovava in cafa , io avea penfato f 
Dì mandarlo con teca a far la comperai 
Fer aggiunger così foprappib quefto 
Martello all'inimico noftro afflitto. 

Cai. loirogiio fare come lo fcorpionci 
£ farm' indietro fino alla muraglia: sé 
Vo' uccellar deftramente quel eh e' dicono; 
Ch' e' fono congiurati a ftraziarmi . 
£ '1 manigoldo marcia in vefte bianca : 
Il facco da battone é Io differì fco 
Di ammazzarmi , perchè voglio mandare xj 
Prima innanzi cofiui • 01. Ve' come mi hai 
Trovato tutto a te condifcendentc ! 
Ti ho fatto avere quel che maggiormente ' 
Defidcravi : avrai queft' oggi teco 
La bella tua , fenza che fappia nulla zé 
Tua moglie. .Tf. Cheto. Cosi '1 ciel mi ajuti, 
Com' io per lo fervigio , che mi hai fatto^ 
Appena pofib trattener le labbra, 
Ch' io non ti baci , cara gioja mia . 

Cai. Come» baciare! che domin farà? %4 

Chi ' 
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voluptas quae tua? 
Oh Zc^uid amai wnc meìStimmù f^^hfdmX^ 
quam te^ minus • \ 

Licetnp ampledi te ? Ch. quid ? amfhSi licei? ad l 
StUt quia te tango ^ mei mihi videor Ungerti 
Gii. Effodere ierck iic v^lt ^ credo , ifeficam villiet* 
CM. Vitro te , amatori apage te 0. dindio $nefi, 
CL Hodìo hercle , opinor , btce conturbabu»$ pudes: 
, - S0tet ki^ barÒ0tos fané jefhri foverc . %^ 
^ JU<ac ejljillsic ^quod 6ic bung fisciù ^iUicuw: à^ 
lem me p^dem , cum ai advorfum vanorjim ^ 
Tacere Mrienfem volueraf [ub janm* 
Oh Ut tibi morigerus hodifl Ì ut voìft^aii fui! 
StUt tibiydumviitmin y bene vedimffus qué^ miM 
.0 iVt ego bodie C^fimam dtiofculaborl u$^ mibi 31 
Soma multa faciam^clim mesm uft^mmì Ch. 

atatìt l 

Nume poi ego demum inreBant fedii femitam» 

Hic ipfus Cafinamdeperk 4babeoviraa\St*}anì 

X Hmsta ampletDa¥Ì ^ fom ofQulari gefiio • ^$ 

OL Sine prius deduci, quid^ notsdum , pxoperasl 

Sì. amo, 
M. Mdft fitff opinor fieri Aoc paffe tedio « 
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Chi è qucfto gioja tua ? 0/. Mi vuoi tu bcncf 

St. tn fede niia, ne vo*piu a te, che a me. 

^ Poffo darti un abbraccio? Cai. Come ! abbracciò! 

St. O che dolcezza fento in toccar te! 
Cotne leccaifi *1 mele • CaL Io mi fuppoi^go, ^9 
Ch^egli vorr& (turare la callaja 
Al fuo fattore. Oh Innamorato, fatti 
In là, fcoRati un pò* da dietro a me. 

€éih O^ì Coftor vorranno, mi figuro, 

Infieme mefcolar le maiferizie. f^ 

Veramente è coftume di cotello 
Vecchio, ir appreflb a gente colla barba. 
Ecco perchè, ecco perchè e* lo fece 
Suo fattole • £ pocanzi , atrendol io 
Rifcontro alf ufcio fopra allo fcagUone, 49 
E* volea farmi porti^ia jo • OA Ve* cóme 
Oggi fui pronto alle tue voglie! come 
Ti ho dato gufto ! St. In mo', che fili diMo vi vo, 
Vorrò pili bene a te, che a me mtddimo. 
Che baci darò oggi alla mia^ Cafbal 4$ 
O in quanti veru io vo' trattarmi beue^ 
Senza che nulla ne fappia mia moglie! 

Cai. Te' ! Ora ci ho dato dentro finalmente • 
Lo fpafimato di Cafina è egli. 
Io gli ho pur colti.J*Ho una vo^Ha,chMo fmani» 
D' abbracciarla , e baciarla in quedo punto • 5 1 

OL Che domine di fretta! Laicia prima 
Far la funzione di menarfi a cafa • 

St. Sono in amore. Ol- Ma non credo, che 
^a fia cofa coteHa, che fi poifa 5$ 

Far 
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St; pfnefl , . 

Siquidem eros anfes fl>jf$ u mini manul 
Ch. Enimvero bue aures magis funt adbìktwUX 
mìbi . 

Javn ego un§ in faltu lepide apros capUm dièO$^ifl\ 
St. ofpudbunc fodalem meum atque vicinummiln] 

Locus efl paratus • et eg§ amorem amttem meum 

Concredui» is mihi fé Iccum dixìt date. 
Ol. Quid e/US uxor ? ubi etit ? St. lepide repperi » 
:. Mea uxor vocabit bue eam ad fé in nuptias , 4$ 

Ut bic fit fecum , fé ad/uvet , fecum cube$ . 

Ego juffiy & dixit fé faBuram uxor mea . 

Illa bic cubabit: vir aberit faxo domo. 

Tu rus uxorem duces, id rus boc erit ^ 
, Tantifper dum ego cum Co/ina faciam nuptias. 50 

Hinc tu ante lueem rus cras duces poflea • 

Satin^ a/iute ? OL do8e . Ch. age modo ^ fa^^ 
bricamini • 

Malo , borcJe , voflro tam vorfuti vivitis. 
St Scin* quid nunc facias ? Ol. loquere . Su te» 
ne marfupium • 

^4bi atque obfonia propera ^ 



fid 
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Far oggi ftefTo . St. Si può far beni(fimo«^ 

Credi poffibil tu , bimani fteflb 

Poter avere la tua libertà? 

Credi poffibil Tun, fé credi T altro. 

ii/« Qui bifogna aguzzare un poco piii óe 
Gli orecchi. Or io avrò*! piacer di prendere 
Due colombi a una fava . St. E' pronto già 
li luogo per me in cafa di cotefto 
Vicino mio con^pagno: a lui io ho 
Interaqdente confidato il mio 6^ 

jAmore . Egli promifemi di darmi 
Il luogo. OL E la fua moglie? ove farà? 

t. Senti che bel ritrovamento ho fatto. 
Mia maglie chiameralla in cafa noftra , 
Per le rtoz^e, acciocch' ella ftia con lei, 70 
L' ajuti , é dorma feco • Le ho dato io 
Queft' ordine ; e cosi mi promi^s* dia 
Di fare. Onde colei dormirà qui.- 
Suo marito. farò, che non ila in (iafa. 
Tu menerai tua moglie in viHa: quefta 75 
Villa , infin eh' io farò *1 mio matrimonio 
Con Cafina , farà cotefta càfa . 
Tu diman poi , prima di farfi giorno, 
Tt la menerai 'n villa . L* ho pcnfata • 
Sottilmente? Ol. Con fcnno. O/, Macchi nate 80 
Pur voi a voftra pofta. Io vi prometto, 
Che gli agguindoli vodri coflerannovi 
Caro , alla fé . St. Sai tu cos' hai a far ora ? 

?. Di* pure . St. Piglia qua la borfa . AflFretra 
JLf) fpcfa per la cena; ma io intendo, 83 

Che 
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ftd hplde volo J 

Mollkulas efcas , ut ipfa molli fuis efi . Oh /i« 

St- Emito fepioUs ^ Upétdas^ lolligiunculas 
Hordfias. Ch. immo trìtìceiés \ fi fapis. h^ 

St Soleas . Ch. qui quaefo potìus , quam fculpem^ 
Qui bus batuatur tibi os ^ feneif nequiffumeì A 

Ol. yin lingulacas . St. quid opus ojl , qusà {^ 
u?:or domi efi} 
Ea liagulaca e/i nobis .* nam fiumqu^m l^< o( 

Oh II» re praefenti^ ex copia pifiari^ 

Confuterà » quid imam , oporHt . St^ 4fffii| 
tfn»/ » fbi. I 

Jtrgsmto parci nqlo: obfonato ampliter. i{ 
Nam mibi vicino hoc etiam convento efi ^\ 
Vtquod mandavi^ curet. Oh i^ms^e abe^ ? St. ^ 

Ch, Tribus non conduci pò firn UbettatibuSy 
Quin ego iilis bodie comparem magmmm maluu\ 
Quinque banc omnem tem moae berae jam ft* 

eiam palam • 7I ) 

Metnifeflo eeneo in nona inimlcos mejos. \ 
Sed fi nunc faceto volt bora officimm fmeu 
Ji)oflra omnis fisefi: pulcbro pr^evortar viff^s* 
N^firo omino, it diesi jam viSki %MÌmus% 

thÌ4tro.* u$ idqùod àUm mdim$ €muiii\ 



^ 



La Casina» 1$^ 

Che (la una cofa galante; che i cibi 
Sieno dilieatini , coline appunto 
Dilicatina è eUa. OL Sta benìffimof 

St. Comni'a fcppictte, compera patelle, 
Cala maini orzati , Cai. Anzi farcfti pp 
Me* fé li comperaffi farinati. 

fp. Sogliole • Cai. M^gUo zoccoli , con che 
Peftartì'l mufo, vecchiaccio poltrone» 

0/. Vuoi linguattole ? St. Qiiefte non occorrono , 
Quando abbiamo niia moglie • Qudk certo f% 
£* la vera linguattola per noi. 
Che Tempre mai tiene la lingua in niotOf 

Of» Biiogna , eh' io rifolva che comprar^ 
Colà ifteiTo, fecondo che vedrò 
X«a quantità delpefce. .f^. Tu di' bene • iqq 
Va • Non li guardi a alcun rifpar mio • i^to4i 
LargaiTiente t Io ho a ir qui da quefio mio 
Vicino, a fargli far quel^ ch'io gl'imiiot» 

pi. Pofib andare ? St. Sì . Cai. Non mi &i^^iidurrc 
Dalla promefla di tr^ libertà, ; ko) 

A non proccurar loro un gran maiiaono^ 
£ a non palcfiur tutto alla |)adrona» ;. 
I' ho chiappato in frode i miei nemaci • 

. Ma fé ora la padrona far volefie 

|1 dover fi|o, no' aremmo vinto ijiteva* HO 
fnekte il piato, Lor taglierei ben io 
Falitameate i pàfli • I buoni «ugur; 
Di quefto dì corroo ^r conto n^ftro. 
Dt vinti fiam limifti vincitori, 
nuderò 4ejitro % (ttcibur da c^ ti| 
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Eg9 nune vtcìffim ut alio pa&o cmdtam^^ 
^idqtéld paratum efl , ut patatum ne fitt : 
Sietque $$ paratum , quad paratum , noti eraU 

^CTUS TERTIUS. SCEN^ I. 

Stalino, AlceGmus. 

NUnc amici , annt inimici fis imago j ^Ictfu 
mcy mi hi 
Sciam / nunc fpecimen fpecitur , nunc certamcn 

cernìtur • 
Cur amem ! exime cajligare / id ponito ad com* 

pendium • 
Cane capite \ aetate alienai CQaddito ad CQm 

pendium . 
Cui fit uxori id quoque illuc ponito ad eom* 
pendium • 5 

Ale, Miferiorem ego ex amore , quam fé , vidi 

neminem • 
St. Fac vacent aedes . Ale» quin aedepol fervoSy 
ancillas domo 
C$rtum efl omnis mittere ad te . St. ebo ! »/• 

mium fcite fcìtus es . 
Sed facitodum memineris verfus ^uùs cantai (l) 
C^lax: Ciào 

Cum 

(x) Titolo di una conttnedia di Nevio , Ci dice Fé- 
fto; Smrkim quafi eant ^ uiiifue im pteverUum akrh hta 
te eMuffa: Galtieo fttmuitmaCamiih qmndém ..edJBmm ftt 
Ùgipnes Sutrii praffi^ effent €Um €tbù /if . Dmd ^l«- 
fari eafptum eft in iis , qui fuh reiùs opUtJqi$e «jjfcìi 
td fruffiarem^ quikus dekerent. Chi fa però che aon ftt 
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^ ' Io altra guifa quel che cucinò 

L' altro cuoco ; onde tutto l' apparecchio 

^ Rimanga fparecchiato ; e apparecchifi 

^uovo apparecchio per lo nodro vecchio. 

' ATTO TERZO . SCENA L 

Stai 1 none j ^AlcefimOm 

ALcefimo, ora è ii tempo, ch'io potr^ 
Vedere , fé per me tu fia un ritratto 
Dì amico, o di nemico. Or fé ne fa 
Lo fperimento. Or (i difcerne al faggio* 
Leva via quelli foliti rammanzi : 5 

Tu innamorato! rifparmia di dirlo • 
Co' capegli canuti ! in queda età 
Non propria ! anche rifparmia di dir que(lo« 
Con moglie allato \ metti anche coteltq 
Tra' rifparmj . %Alc. Io non vidi de' miei di io 
Innamorato piti afflitto di te. 
St. Fa, che l'appartamento refti vuoto.» 
%Alc. Io farò ufcirne ancora tutti i fervi ^ 

E le ferve, e venire in cafa tua . 
Su Poffare? tu^ife' garbato all'ecceffo. IJ 

Ma fa di aver a mente que' verfetti , 
Che fi cantan nel Colace : Ognun venga 
^ L Pio- 

s'% quefto un ditterio introdotto tra la plebe per la poca 
^fpitalità che rcgnaffc preflb que' di Sutri . Hanno ubi 
fimil ditterio i Napoletani riguardo a Vico ( Vico E- 

^ q^uenfe , preflb Maua I^ubrenlt ) porta co ticp , e maa- 

I cm co nico. 
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Cnm fuo quiqui fofho Hfi vmiant ^ qu^fi 

tant Sutrtum^ ■ ■ ^ IO 

Ale, Memlnero . SU btm ! nunc fnim H deimm 

nullum fcht$m fcitiufl. 

Cura , ego ad for^tm modo ibo . jam ktc ero , 

Ale» bene ambula. 

St. Fac babcanP linguam tuae aedes^ Ale, quid 

hai St. qumm veniam^ vcent , 
Ale. .Atate ^ caedundns tu bomo es ; nimtas de^ 

iidas facist 
St. Quid me amare referti nifi firn doBusdteax 0Ìm!$} 
Std tu cave inquifitmi mibi fis « Ale, ufqv^ 
adero dmtf ' l^ 

^CTUS TBRTIl fCEJ^^ lU 

Cleoftrata, Alccfimu^, 

Ur properarem arcejfere bane ad me vimm 
meam ,, bec erat 
Ecaftor id quod me vsr tanto opere orabat mpus\ 
Liberae aedei ut fibi effent , Cajìnam ^ 4ct 

duceret • ^ 

Nunc adeo nequaquam arceffam% neqn^ iff^* 

vljfumis 
Liberi loci poteflas fit vetulis vervectbus » j 
^ed eccum egredhur fenati ^olumcn | 



praa» 
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Provveduto del fuo mangiare, come 
S' ir doveflero a Sutri . ^c. Bene (k • 

St. Or sì ch'io poflb dire, che nel Garbo i» 
Maggior garbato non vi fu di te • 
Prowicdia tutto^ Tor me ne andrò al foro, 
£ toftofarò qui., «/^c. Buchi viaggio. Xr. Amico^ 
Fa sì, che le tue camere abbian lingua. 

•/^.Perchè? S. Perchè mi chiamin quando io vengo. 

•dlc.O bella! a fé fei degno di fpalmate. %6 
Se' conccttofo foverchio . St. Che .cofa 
Gioveria a me V effcr innamorato , 
Se io non foffi acuto , e mottegevolc ? 
Ma tu non far eh' io ti abbia ad afpettare. 30 

lAlc. lo ilarò in jcafa continuamente. 

ATTO TERZO SCENA II. 

Cleoftrata , ^Alctfimo, 

/^Uefto era il tempeftarmi , che faceva 
K^ Mio marito a chiamare in cafa noftra 
Qucfta vicina mia : per aver libera 
La cafa , dove trafportarG Cafina . 
Or che lo fo , non la chiamerò certo , $ 
Perchè non trovi n quefti fciagurati 
Vecchi caproni, nefluna maniera 
Di avere piazza franca « Ma ceco qui ' - 
Che viene fuori quefto mio vicino. 
Il qual dà luogo franco a mio marito. lò^ 
ye'là il foftegno del noftro fenato , 
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fraefidtum popli\ 
V Meus vicinus , meo viro qui liberum praebtt 
locum . 
(l) Non ecgjlor vilis emtu Jl modius ^ qui ve^ 
nlt , falìs • 
Ale. Miror bue jam non grccffi in proxumum 
uxorem meam , 
Qtioe jamàudum , fi arceffatuf , ornata exfpe» 
Sat domi . I0 

Sed cccam , opinar , arceffit . falve , Cleoflrata , 

CI. ^ re#, u4Uefime. 
Ubi tua uxor ? Ale. iWiix ///^ ^^ y fi fc ar- 

cejfas y ntanet: 
Uam tuus vir me oravi t y ut eam iftuc ad te 

adjutum mitterem. 
Vin vocem ? CI. fine .• nolo , fi occupata ejl , 
Ale. otlum eft. 
ChNibil morory molefla et effe nolo: poji eonvenero»i$ 
Ale. Non ornatis iflic apud vos nuptias ? CI. 

orno & paro. 
Ale Non orgo opu fi adjutriceì Ci. Jatis domi 
eft. ubi nuptiae 
Fuerint , tum iftam convenibo • nunc vale: 
atque ifiam jube . 
Ale. Quid ego nunc f adami fiagitium maxumum 
feci mtfery 
Proptor operam illiusbirqui improbi^ edentuli^ 20 

Qui 
iX) Leggo col Salmafìo, e col Gronovio : Uon età-^ 
fiw vili emti2 fl , modio qui venir faiis : per ironia • 
^veodo rimira a* fervi da' Greci detti aeXwV/yrvf, coW 
fcrati a cambio di falc, che erano i pih viìx\ 
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Il dlfenfor del popolo! uom di pregio 
In verità, che vai di falc un moggio, 

yftc. Mi maraviglio, che ancor non fi chrami 
Qui dalla noftra vicina mia moglie, 15 
Che da un pezzo veftita afpetta in cafa 
La chiamata. Ma eccola • ìuppongo. 
Che venga per chiamarla . Ben ne venga^ 
Cleoftrata . CL Ben venga anche tu , Alccfimo, 
Dov'è tua moglie? uéc* Ella ti (laafpettando 2é 
Iq cafa , che tu la chiami , perchè 
Tuo marito pregommi , eh* io te la 
Mandaffi codi 'n cafa ad ajutarti • 
Vuoi , eh' io la chiami ? CL Lafcia ftarc : s'ella 
Ha che fare, non voglio darle rconcio. 15 

\Al. Ella è difoccupata. Ci. Non ne ho 
Neceffità . Non voglio darle impaccio . 
La verrò a trovar poi. v4?. Non ftatc voì 
Difponendo le nozze in cafa voftra? 

Ci. Io le fto difponendo, e le apparecchio . 3^ 

ùil. Dunque non vi bifogna chi vi ajuti ? 

eh Ho gente in cafa a fufficienza. Quando 
Poi fi faran le nozze, verrò io 
A ritrovarla. Or recale i faluti 
Miei, e tu ftatti bene*///. Or che farò? 3 j 
O me fciaurato! Ho fatto una grandiflima 
Caftroneria per compiacer quel becco 
Balordo fenza denti , che tiroaimi 
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Hui eoe mìbi C9n$raxlt . operam mxaris p$llh 

cecr fpras , 
jgiMr^ catilUtum « ftagtùum bomìnts y fui dU 

xit mìbi 
Suam uxftm banc arceffitumm effe .•► ea fi 

eam negat m0rarier . 
jttque aedepol mirufn y ni fubolet jam bac buie 

vicinac meà$^ 
V$rum auiem altravorfuw eum eam mecum ra» 

tionem putOy 2$ 

Si quid ejus effety cttct meeum pòflmlatio^ 
Ibo intro ut fubducam navim rurfnm i» puU 

vìnarium ► 
C1./^9M» bìc eji lepide ludtficatus * miferi ut fe^ 

flinanp fenes 1 
JJunc ege^ illum nibiliy decrepitum^ meum vii' 

rum veniat velim^ 
VP eum ludificem viciffim y poflquam bunc de* 
* lufi atterum. 3^ 

Nam ega aliquid Contrabere cupio litigi! Inter 

eos dues^ 
Sed eccum incedit - aty quom afpictas triftetny 

frugi cenfèas ^ 

yfCTUS TERTtl SCEN^UL 
Stalina y Clcoffrata • 

STuhitia magna ejly mea quidem fententta^ 
Hominem amatorem ullum ad forum procedere 
In eum • dtem ^ '^ é[e^oi 
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Qucfto carico àddoflTo é Io vo offerendo , 
Come M% cane^mia moglie a leccar piatti.* 40 
RibaJdonaccio! mi difle, che Tua 
Moglie Tavria chiamata; £ ella dice « 
Di non averne bifogno. Chi fa 
Che la vicina mia noti abbia già 
Odorato qualcofa d^ll* intrigo . 45 

Dair altro canto poi, quandMo riflettoci, 
Se foHe nulla di queflo^ ne arebbe 
£lia fatto con meco le lagnanze. 
Voglio andar dentro per tirare a terra 
La barca , eh' era per fcioglier le vele • 5jo 
tu Già è ftato fcomacchiato ben coftui . 
Poveri vecchi, come ft^ènno in motol 
Or vorrei^ che mi capitafìTe innaozi . 
Quel pam perduto^ qiael vecchio^ decrepito 
Di mio marito, per dar anche a lui 55 
La berta 5 poiché già T ho. data all'altra. 
PerchMo vorrei far appiccar fra loro 
Qualche baruffa* Ma ceco! che viene. 
Ve* fc in mirare la fila ferietà^ 
Tu non lo fupporrefti un valentuomo! rfo 

ATTO TERZO SCENA IIL 

Staltnont ^ Cltofitata . 

SEcondo me^ egli è una gran pazzia 
Per un innamorato andar al foro 
Isx quel dì a trattar caufe^ nel quale ha 
L 4 Pron^ 
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quot quod aniet in mando fiet» 
Sicut ego feci jlultus . contrìvi dttm , 
J)um afta advocatus quoidam cognato meo^ } | 
Quem , hercle , ego ittem adeo perdidijfe gaudeo^ I 
Ne me nequidquam fibi bodìe advocaverit. 
Rogttare oportet prius & percontarier j 
jfffttne animus e/, necne ajpt ^ quem advifctt* 
Si negit adeffe , exanintatum amìttat damum . io 
Sed uxotem ante aedis eccam . bei mifero mibiì 
Metuo ^ ne non Jit furda ^ atque baec audiverìt • 

CI. laudivi ecaflor cum malo magno tuo. 

St.%4ccedam propius. quid agisy mea feftivitasì 

CI. Te ecaflor praeflolabar . St. jamne ornata restjti 
Jamne banc traduxti bue ad nos vicinam tuam^ i6 
Quae ìe adjutaretì CUarceffivi^ ut Jujferas. 
Verum bic fodalis tuus y amicus optutnus^ 
JNefcio quid fé fufflavit uxori fuae* 
Negat>it poffe , quando arceffo , mitterc . %0 

St. Vitium tièi iflue maxumum efi ^ blanda ei 
parum. 

Cl.JVw matronarttm officinnt efl ^ fed moretridum^ 
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Pronta occafiohe di gtìdcr Tattiàfd, 

Come ho fatto io, minchione . ho cònfiltiiato ^ 

Una giornata fempre fitto in piteli 

A fare ravvocatÌ3 a un mio parente; 

Il qual per altro , mi confolo che abbia 

Perduto il piato fuo, acciocché e* tragga 

Quefto vantaggio dalla mia affiftenza . ló 

Quand*uno chiama altrui per fuo avvocato, 

Bifogna prima interrogarlo , e chiedergli 

S'egli vi ftia col capo s\, o no; 

£ dicendo di no, lo mandi a fare 

I fatti fuoi così decapitato- t^ 

Ma ecco innanzi alla cafa mia moglie* 

O poveretto a mc1 T ho paura 

Ch'ella poflegga l'udito, e abbia 'ntcfoi 

CI. Ho intefo, sì, e cofteratti caro. 

St. Mi accofterò piìi preflb: Che fai tu, mJ 
O mio contento? Ci. T afpcttava te. 

Sp. E' ammanrSto già tutto? hai tfafportata 
In cafa noftra quefta tua vicina, * 
Per ajutarti? Ci. Io Tho chiamata, come 
Mi avevi già ordinato; ma cotefto 2j( 

Compagno tuo, buon amico, per qualche 
Cola fta gonfio Contro di fua moglie. 
Effendo io andata a chiamarla, mi ha dctftil 
Di non poterla mandare. Xr. Qiteft'è 
Il grandiffimo tuo -difetto: tu jé 

Alletti poco altrui. C/.Cotcflo è proprio» 
Marito mio , non già delle matrone 
Plorate, ma delle cortigiane. 

Di 
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Vhis éftiimSf mi vir^ JubUandiriefl Ajyj . 
«^ I tu ^ m$qm arcejfe ìllam / eg9 imtut f w^hi' 

]p^p/^ accurate /mi vlr SU propera ^rg^^^f^ 

''*^^^ • ... . . Jao < 

/4iff poi ego buie allqmm in pe&us /Nj/wp^v] 

metum • 
Miferrimum bodie ego hune babeba ani4 

^CTVS TERTII SCEN^ IV. 

'^ . Alcefimus, Stalino* 

Vlfo htit , amaior fi » foro tediit doma 
Qui me atque uxorem ludificatus efi \iA '^ 
Sed eccum ante aedìs * adte ^ bercio ^ ibam (m «^ 
modum -j^ 

Su^tque egOj bercio _^ ad te* quid ats ^ ^'^\\, 
- nimi pretti . -^ 

Quid tibi mandavi ì quid tecum oravi 1 A^ r- 
quid ^fi^ ^ ' ^ ^ • ' i 

St. Ut bene vacivas aedif feci/lì mtbi f 
Ut traduxifii bue ad nos uxorem tuaml 
Satjn propter te pereo^ egp , atque ofccafio ì 
Aie, Quin tu f uf pendi s te ? ,nempetute dixeui^ 
Tuanf àrceffitnram effo^ unprem meam. 10\ 
Sr« Ergo arcejjivtffe aU fefe ^ & dixiffe Uf 
. Eam non mijfurum » 



Alo 



La C a s 1 N AÌ fft 

K>i allettar i mariti altrui. Va tu, 
^.hiamala tu, marito mio, cVio voglio jdf 
3i>ar ricapito dentro a quel che occome^. 

Fa tofto dunque, va. C/. Vado v tra poco 
tlh cacccrc^li 'n corpb qualche buona 
JPaura, in fede mia. tribolerò 
4AI maggior fegno quello vagheggino. -4A 

ATTO TERZO SCENA IV. 

^cejtm0y Statinone 

/Engo a vedere (è quella befana 
Del noftro damo è tornato dat foro« 
Che ha meflb me, e mia moglie alla berlind#; 
Ma eccolo qui innanzi a cafa fua» 
Io te veniva appunto a ritrovare . $ 

r. E 10 anche te appunto. Che di* tu; 
Uomo da nulla ? Che ti commis* \o ì 
Che ti raccomandai ? ^c* Che ci è di nuovo? 
^ Come mi bai fgomberato a maraviglia 
La cafa tua \ come portafti fubito io 

In cafa mia tua moglie! Vedi tu. 
Come per amor tuo fon perduto io,' 
E la buona occafione? ^Ic E va t* impicca 
Per la gola. Non mi dicefti tu. 
Che tua moglie faria venuta in cafa 1$ 
A chiamare la mia? Su E cosi diflemi 
Di aver fatto, e che tu le rifpondefti 
Di non volerla mandare* »^^. Ma snella 

Fu 
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Ale* ^in ea ipfa ultra mibi 
-, - lìegavit ejus dferam fé morarlet , 
%t.^Qutn ea ipfa me sllegavhy qui tjlam smf* 

ferem . 
Ale. Qjfi^ nlbill facto « St. qui» me perdis* 

Ale quin bene ejl . 

^*.Qi*ìn etlatn diu morabor ^ quin cupio tibi^ 

^^tn alìquìd aegre facete^ qutnfactam libens, 

Uumquam tibi hodie Quin erit plus quam mibi 

Qutn^ berci e ^ di te perdant poflremo quìdem^ 

St. Qutdnunc ? mlffurufne esadintuxorem tuamì ao 

Ale. DucaSy eafqtte in maxumam malavn crucem^ 

Cum baCy cumiftaCy cumque amica et iam tua* 

tjibi^ ^ aliudcuraM ego jam per ortum jujffo I 

jftfe^m, iftuc tran/ire uxorem ad uxorem tuam. 

$t. Nunc tujnibi amicus es, ingermanum modum . 15 

4. Qua ego bunc amorem mibi effe avi dicam datumì 

^ut , quod ego umquam erga Venenm inique 

fecerim , 

e QuoijSc tot amanti mibi obviam eveniant moraeì 

t/ftaPÌ quid illuc damarls, obfecro^ in nojlta 

^, dmo,eJiì 
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Fu quella , che da fé mi diffe di 
Non aver punto bifogno di lei . ao 

f* Ma s' ella appunto mi ha mandato quìi 
' Perchè la chiamafs' io. ./flc. Ma non m'importa 

Un frullo . St. Ma tu mi rovini affatto . 
l(/c. Ma quefto è il mio piacere ; ma altresì 
Ti tratterrò più oltre • ma ho piacere aj 
Ma di darti difgufto ; ma farollo 
Con tutto il piacer mio. Non mai tu oggi 
Arai di mia dovizia pili di me, f^ 

Ma finalmente die ti dia ^1 malanno • 
r. Or che mi di'? vuoi mandarmi tua moglie ? ga 
fic» Prendila , e va in malora tu con effa , 
Con quella tua, e con la innamorata. 
Va pur ti dico, e penfa ad altro. Or io 
Ordinerò a mia moglie , che per 1' orto 
Paffi in cafa tua nioglie . Or sì , eh' io poffo' 35 
Dire , che tu mi fei verace amico , 
Quale dettino mi avrà fatto imbattcrc 
In queft' amore? AvelE io forfè mai 
In qualche occafione ofFefo Venere, 
* Capitandomi innanzi tanti intoppi ^ 4C; 
A quello modo, in qucfto amore mio? 
O Diamine! che grida mai fon quelle. 
Ole io (ento fpUevarfi in cafa noftra ì 
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Pardalifca ^ Stalino» 

Nulla fum! nulla fum! tata pota occìdil 
metu mortuum ejl! 
Membra mìferae tremunt} nefch undeauxk 

pratifìdii , 
Fiffugii mihi f aut p^umcopl^m fomparm , 

fìfpetam ^ 
Tanta fa^is m$do mira verls modìs intus njii 
Ikvam atfue integram ^ud^ciam ^ cave tu 

Ctepfirata^ abfctde 
fAk ifta pbjecrp^ ne f$t4 in t^ mali faxitt 

peretta. 
Mfipite ijligladinm^ quaefuiefi impes ank 
Su IJam ifuid tifi y fuad haec kn^ timida Mf 
exanimata exfihit foras} 
Pardalijca! Fard- perii! pnde pteae nfarf0 
^ures fonitum} 
Sì. Refpice modo ad me , Fard, kere mi / St 
^uid tìbi eft? H 

Quid timida es ? Fard, perii ! • 
St- QhU, priifti ì Fard, perii, & tn periifti 

Su aperi, quid tibiì Fard, vae tibi\ 
Su Imma ifiuc tibi fit , Fard, nf cadamjamàl\ 
tene me ^ 
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DTmè, oimè ! fono fpacciato affatto! 
Per lo fpavento non rtà fento piìi 
Jl cuore in petto. Uh poverella me! 
Io trerpo tutta: io non fo donde io pofla 
Procacciarnii ^ o richiedere foci:orfo , , 5 
Ajuto , fcampo, o riftoio nefiuno. 
Tante cofe ho vedute lira vaganti, 
Portpntofe , (lupepde ^ ma pur vere : 
Una tcnrierità nuova, non mai 
Ancora praticata p Peh , ti guarda i^ 

Tu , Cleoftrat^ , per pietà difcoftati 
Pa poftei , che infuriata la non ti abbia 
A fare gualche ni ale, Deh, toglietele 
JLa fpada, perch' ella è fuori di fé. 
^Chc domin piai farà, perchè coftei jj* 
Saltò qua fuori così fp.iventara , 
E sbigottita f Pardalifca. JP^k, Oimè! 
Donde farà venuta quef^a voce 
Alle mie precchic? X^ Volgiti a me oità. 
^.padrone mioli'f.Che hai, che paiira è 20 
Coteftn tua ? P0r^ Son morta . St^ Come morta? 
frt Son diferta , e diferto fé' tu ancora ♦ 
« Paiefi^mi che cofa ti è accaduta • 
ar^Son guai per te. i'^Sia tutto tuo cotefto. 
fir* Per cariti , tieoinqii che io non cada. \% 
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St. quldqutd eft^ 
Eloquere mtbi cito. Vztà.contim piBUs^\ 

ventulum , amabo , 
Palilo. St. timeo toc ntgotìum^ quid ejl: 

baec meraco \\ 

Si ujpiam percuffit fioro ttbyco. Fard. 
aures ^ amabo • 
St 1 in malam crucem .* peSlus , suris , caput\ 
teque di perduint : 
Uam nifi ex te fcio , quidquid hoc fit , Qm\ 

jam tibi (i) iftuc 
Cerebrum difpercutiam , excetra tu .' ludUm 

peffuma adbuc 

Quae me babutjli • Pard. bere mi ! St. qìH 

visjmeé anelila} ?^vd. nimium faevìs . 2C 

^t Numero dlcls. fed boc quidquid eji ^ loquen', 

in pauca tefer • 

Quid intus tumulti fuit ì Fard, feibìs : éu£ 

malum peffumum^ 
Quod bic modo intus apud nos tua ancilla hn 

paSlo exordiri 

Coepit , quod baud tAttieam eondectt difcìfH» 

nam , Su quid e/I idi 

|?ard. Timor praepedit dIBa linguai • St. pU 

ejl ì poffum fclre ego ifiuc ij 

lEx te , quid negotli ejì ? Fard, dicano .• M 

anelila , quam tuo 
Villico vis dare uxorem , ea intus . St quiii 

inm 

0^ ^go ifl^f^j moflranda il baftone • ifiuc eetebnm 
|iq9 può comiwcacfi . 
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Tr. Svertami quello, ch^è,fia che fi vogUa^ 
P^r. Manticnmi U petto, fammi i|n po' dì yeato 
Col tuo mantello, St. Mi mette paura 
Queft*iftoria; fé pure non |e ^v^ffc 
Qualche tirata, ch'ella aveffe fiotto, jjp 
Di vin pretto gagliardo, dato in te(!a • 
Par. Deh, pigliami le orecchie* St. E va alla forcaf 
' Che die ti dia'l ipajanno a te, al petto ^ 
Alle orecchie, alia teRa. Che (e fubito 
Io non fento da te qqal fia )a cofa^ 7f 

10 ti farò faltar con quefto qui 
Jl cervello, fai? bifcia yelenofa* 

Che mi hai finor tenuto in fi| la gruccia: 
Ribaldonaccia* Par. Padron mio ? St. Che vuoi» 
La mia fante? Par» Tu monti troppo in collera. 

$*/• Per lo appunto, ma conta come fta 41 
Quefta faccenda . Abbrevia • Che difordine 
Ci fu in cafa ? Par. Il fapraì . Senti un ccc^o 
Indegno, che attentò la fante ti|a 
Pocanzi 'n cafa : tal , che non conviene 45 
Al coftume di quefla noftra patria • 

ft. Ma che cos' è ? Par* Lo fpavento mi mosz^ 

11 parlare. 3t. Cos'è? potrò fapere 
Io mai da te che iftoria (la cotefta? 

IVfr. Or ti dirò. La ferva t|ia, che tu 50 
Vuoi maritare col fattore tuo, 
tUa, in cafa. St. ©e'; in cgfa? che? P^r.EUa fcgiip 
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hius ? qutd efì ? 
Pard, Imipappr tnalarum malam dJfcIpHnam ^ vh 

ro Juo quae intera 
winatuT vitame St.quid ^rgo} fard, ab! St, 

quid fft ^ Fard, intertmere alt y^lh 
Vlt^m f gladium . St, hem ! Fard, gladlam . 

$r. qMtd fun{ gladium ì fard. ^i7^t • St, 

* Ikei fnifero m*hi [ 30 
Cut ^um habe$ \ fard. inftBatur gmnes (ìomi 

per 0edfs , nee quemqttam 

* prpùe (id fé finit fdire^ ita pmnis fub arcts^ 

Jub leBis 
J^tentes- ntef» mvjjitant • $t. gccidi atque in* 

tefii : quid tifi 
Obje^um ^fi m^tll fam repent^\ far^. injanìt. 

St, fcelejlijfimuni 
' Jde' effe credo. Fard, imn^o fi fclas 4i^a quae 

dixit hodie . St. Ifluc 35 

Expeto Jcire , quid dixit ? P^rd» audi { P^t 

omnes deos & deas / 

JDejuravit , occifurum eum bac noSe^ ^^f^.tn 

cubaret , 
Jf.' Mr pccldet? Fard. 0n quippi^m fid toanu 

net ? St. vah ! Fard, quid cum ea mg^ii 
Tibi ejl ? St. peccavi : illuc dicere, yillicum y^ 

lebam . Fard. Jciens 
De v'ta in femitam degredere. St, numquid nnièi 

fninatur} ^q 

Pard. Tibi infeft^ foli ^fl plus , quam quoiquam , 

St. quamobrem ? Pardr quia fé dei 



La Casi >r^ . 17^ 

Il reo coftume delle femminacce t * ^ ^ 
Minacciando Ja morte a iì)o marito « s 
St.E bene? Par.Odioì S^.CÌxc cofa?^. Dico, ch'ella 
Gli vuol levar Ja,i^ìta^ jLa fi è arnoatà» '%6 

St. Oimè ! JPar, Di una fpada p ^^ Si J e la fpada? 

Par. ]LaL tiene, in mano. J^ OXvcnJurato mei 
jE .^he la tiene a fare? jP^* Ella inleguifce 
Ognuno per ie.^aiiwre ; né Jafcia ó<y 

Avvicinarfele alcuno. Sicché 
.Appiattatifi tutti fotto a'Mti, . ^^^ 

Alle cafle, Aan mutoli « e coniufi ^ , 
Pel timore. JV. Son morto! fon diferto}« 
Che malore Tè dato tutto a un tratto? 6$ 

Par. La diede in frenefia • St. Io ^redo di cffen^ 
L* uomo più fciagur9to della terra • 

Par. E (e fapeffi ^ìxc difle. J/.Oblsì, q\èC&o 
Vorrei ben faper io. Che cofa difflc? yo 

Par. fila giurò per tutti i(]uanti ì numi, 
Ch' ella^veri^bbe pccifo ^hi fi .fofle 
Poftp ^ giacer ^on efla qpefta .notte ^ \ 

jf.La vorrà uccider me ?P4r* Vèltri tu a»iiulla? 

St. Uh ! P4v<iQ^«ft£i baj cbe/aritub^^oa coki? 75 

4"^ r ho fallato; intendeva dir io. 
Quel fattore^, Air- Ritorna ^ beUa póftjt^ 
A lafciar la via dritta per la torta. 

St. Minaccia pikiU me; ? fxiv Aniti ella Tha 
Più con te fol , che con qualfi voglia altro . 80 

ft. E perchè ? Par. Perchè ju vuoi maritarla^ /. 
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vf Ilice non datum iri .StMqne ingrati tf^q^li^ 
JNon volt y nuhet bodìe • nom cm non ego ti 

perpetrem quod coepì , 
tjt nubat rnfbiì illud qnidefn volebam • non^ 
fàd noflro vìllico. 
Fard' Saepicule peccas. St< timer praepedit ver^ 

b(t 9 VCTUM 9 

Obfecro^ die me uxorem arare ^ nt enoret illam ^ 
'- \ gladtum So 

Vtponat^ & redire me intra utiìceat^ VzxL 
• • ♦ • nuntiabo . 

St. Et tu orato ^ Fard. C^ ege arabo * St* dt 
blande orato , nt ^foles . fed audin^ì 
Si effexis hoc , foleas tibì dabo , ^ annulwa 

in digite 
^ureum^ t^ bona plurima^ Vzvà'Operam dà* 
bo ; Su face ut impetres. 
Fard. £(i nunc jam^ nifi quippiam roiHorareme. 
St# abi y Ò' cura\ 6$ 

Fafd. Redit , eccum , tandem obfonatu ejus ad* 
jutor . pompam duciti 

^CTUS TERTIl SCE'U^ Vl^ 

Olympio, Cocus^, Stalinò^ 

Vide , fur y w fenrets fub fignis dncas. Coc* 
qui vera funt fentes ? 
Ol. Quia quod tetìgere \ ill/ca rapsunt : fi eaS 

* f ' * erem 
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Che nort fia da fa al fatfor*e. Jr. E appunto 
Perchè norì vuole ^ oggi fpoierà a forza*. 
Perchè non avrò io dà eflfettu.ire 
Gli attenti miei ^ con faf eh' élla maritifi ti% 
A me? Volli dit io: tant* è i ho, no: 
Al fattot* tìottro* Par* Colpo colpo fai 
Qualche mar rohe . St. Ì,a paura è quella , 
Che mi fa fciIiiìgUato« Ma di grazia/ 
t)V da inia parte a mia moglfé, che io i2b 
La pregò j ch'ella faccia in niodo ^ che 
La perfuada à pofare la ipada 4 
£ eh' 10 podi tornare ili cafa 4 Pare Sì^ 
Glie te dirò* St. E pregala tu ancóra. 

Pà. io arìcofa pregherolla^ St. Ma al tuo fólito, 1 25 
Pregaia di Won garbo. Senti ^uàé 
Se ci rieicirai ^ io ti darò 
Un pajo di fcarpe , € Uri anello d' oro,» 
È di iholt' altre belle cofe * Par^ Io tni 
CI proverò^ Si* Proccura di riufcirvi* rjfo 

Par. Se tu rtotì hai d^ inti^ttenermt pttl^ ^ 
Ofaniai Voglio it dentro . 5^. Va ^é fa -^«» 

Par. Èccd che tornd al fine il Tuo ajutatite 
Dalld ciDtìnipt^ j col feguitd fiió àppreflb« 

ATTO TERZO SCENA VI. j 

Òìtmptoné ^ Cuoca ^ Statinone ■• 

BAda, ladro 4 a condur fotto \t liifeglie * 
Cotcfte fpine j ch'elle non isbandino. 
Cuo. E perchè fono fpine? 0/. Perchè fubito 
Afl'erran ^ucl che toccano^ e fé tu 

, M 4 Ti 
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ereptum , iUic9 fcindunt . 
Ita quoque adveniunt , ubi ubi fumt ^ dufi^^ 
Jamnù dominos muhant • 
Coc. Eja! Ol. Mtat .* ceffo magnifico^ fMfrlct» 
qu€ ^ amicequo ita bcro 
Meo ire advorfum • St. Bone 'oìr ^ falvOmOL 
fateor . St. quid fit ? Ol. tu amas , $ 

Ego e furio affitto . St. lepide excuratus iuceffijli 
OL yfba bodie ! St. mane vero , quamquam fa* 
ftidts . Ol. ei , ei I faetet 
Tuus mibi fermo. Suquae resi Ol. baoc rts. 

Su cttamne aflasì 01« ewimvero 
TlfiiytfutTm lioi M/wx«f- St. dabo V^iym ruuio ^u$ 

ego opinor^ 
nifi refijlis. Oh i (u^ ! potiu^ a me aieas , 

nifi me vis vomere 
Vbtdie? Sf. mane* Oì.quid efl? quii bìe bt* 
me efì? St, berut fum. OL- qui èerufì 
St* Quojus tu fervos es. Oì. fervos*egoi Suatm 
quo meus • Ol. non fum ego libtr ? 
..Mtmento^ memento. St. mane ^ atqu9 aflamOi 
omitte . St. fervos fum tuus.' 
Oh Optume efl.. Su obfecrOy Oljnmptfce mi, mi 

pater ^ mi patrone. 
Ol. Hem ! fapts fané . Sf . tuus fum equidem . 
Ol. quid mibi fervo opus efl tam ntquam ? I j 
Str Quiid nuncl quam mox recreas mei 
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Ti poni a voler lor torlo di mano, j' 

^-' Squarciano ; in modo che dovunque giungono ^ 
Dovunque fono, fanno doppio male 
A* padroni. Cu0. Doh! 01. Te' ! Che bado, ch*io 
Non abbordo il padron con fignoria , 
} Da patrizio, da amico ? J*^ Ben ne venga io 
Il galantuomo mio . 0/. Tant' è . St. Che cofa 
Si fa ? OL Tu fei innamorato, e io 
Affamato, e afletato. St. Tu ti fei 
Trattato gajamente con la fpefa. 

Ol. Uh, oggi ! St. Ovvia su , afpetta con cotefta ij 
Tua rirrofia^. O/.Oh! il tuo parlar fammi afa. 

J^Che modo ? 0/. Quello modo . St» Non ti fermi 
Ancora ? OL A fé deddieci mi dai 'mpaccio* 

St. Io ti darò il malanno , e groifo ancora , 
A quel , eh' io vedo , fé tu non ti fermi • zé 

Ol. O dio! farà poOibil, che ti fcofti 
D» me? fé pur non ti fé' fitto in capo 
Di &rmi far fuori oggi ? St. Ferma. 0/..Ch'è? 
Chi è coftui ? St. Io fono il tuo padrone • 

•/• CM padrone ì St. TX padron , di Aà fé' fervo 2$ 
Tu . 01. Servo io ? Sti. fervo mio • O/.Non fono 

io libero ?^ 
Sovvengati, fovvengatì . St. Sta faldo, 
Fcnààti . O/. Lafciam' ire • St. Servo tuo 
Son io • Ol. Ora va bene • St. Deh , mio carb 
Olimpioncino ^ padre, protettore. go 

O/.Or sì, che hai fenno . StAo fono al tuo fervizio» 

Ol. Che ne ho a fat io di un fervo cosi triftcjr?' 

Sh Che facciamo ? A che tardi a ricrearmi? 

Oh 
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O\.€0eiut modo fi fit ^oBa.. lo/. 

Sté Intro orgo ^btant . OL profere ^ $i$o htiiht. 

te ^ & cito depf operate. 1 3 

Sti Ego Jairt Intus erOé facìu coenmm .mihi^A < 

ebria fit 4 * I < 

Cornare lepide nttìdeque voto 4 mibU-m$roi hd\ 

barÌGó ritte 
Sane cfTc jané 4 i i fis : egti bU babito 

quidem 4 gbdium 201 

Ancilla Cafifì^m intu^' baberé aU^^ ipi nfr 

aique te invitet i 
OUSclOé fic fine habere. riugas agnni.é ntjitgi 

filai malas , merces é 
Quin tu i modo mecum domuni 4 Sitt-M pi 

maluwi me tuo * i tu modo^^ 
Pftfpicitù prluSf quid intus agatur é OL iant 

mihi mea vita ^ quam tua 
Tibi cara efl 4 St. veruni m/odcf* Oì.fi M ju* 

bes ^ inibitur iecumé 25 

^CTVS QU^HTVS. SCENUL . 

Pardalifca 4 



NEc poi ego Uemeaé creda ^ ne^ue ego-OÌjnnpiae^ 
Neque ufquam tudof tam fe/lìvor fiori:^ 
' J2!^am hic intus fiunt ludi ludifteabilet • 
Seni noftro , &" noftro Ql^mpioni tJillieo 4 
Omues fefiinant 
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b/. E* manca dalla cèlla, che anco è cruda. 

Sf. Vadano dunque dentro • 0^ Via ìsu j tòrto 3 jf 
Entrate dentro ^ e tofto disbrigate 
;^nì crtft; St. Ori farò dentro; ^ fate 
Che abbia io una cena allegra* Io vo- un man# 

^ giafé; 

01 ^enio j e ftaijo ! non mi curo punto 
Di apparecchio nmgtiifici alla foggia < 40 
De* forcftieri * Va m càfa por tu , 
Che* la mia'cifii per óra è q\ù fuori. 
*La fknte ori; nfit dilfe^ che su in cafa 
Cafifia fb ttoil una fpada in Aiaiiò , 
Fcr far un compliménto a te, e a me. 4J 

OA Iktendo-'Ifort te M curare. Favole. 
So tetì che ròba fon coloro - Vieni , 
Vieni pur dentfo con me*Ì*f;Ma ho paura^ 
Entra un pò* tu, e dffcrva un tanrin prima 
Che fi fa in cafa #0A Tanto è cara a te 50 
La vita tua, quant*ella è a me la mia* 

f/« Ma ora .0/. Se comandi, andremo infieme« 

vATTO QUARTO . SCENA L 

Pardall/ca . 

I^TE' in Nemca,nè in Olimpia 10 credo mai 
l\I Che fi facciano giuochi cesi allegri , 
Quanto è la trefca, che ciafcun fa in cafa 
Attorno al vecchio noflro, e a Olimpionc 
Noftro fattore • Tutti ftanno in moto 5 

Per 
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imfus MÌs mdiha.* 
SencM m cnlins clém0$^ iartéiur tornii 
Quin aghis baJiiì quim dath^ fi quid 
Pfùperate: cnnam )àm. «/fé ^sm 9p9rm 
yilticus hìc auiem cum c$r$ma^ csndid^ » 
Vefthus j l0m$9 €M&mM$mfyu9 amkuU$. 
lUm sutem in cubi^uU armigntim 
Qutm Jcnt pf C^fina uufttm moftrM. 
Sed nimìmm lipide dij/iwndmmt 
Fon bujus quód fmturum tfl . digM mM 
JNimif lepide §i ni dsni 9p$ram^me cmmijmm 
^uléfs petvartunt^ ignem refiimgummt Mf^s^ li 
llUfum §ra$u facilitai • ilU$ m¥t€m /i 
Cupiunt exirnden Incnmam em sediàmig 
Ut ipfa9 folae ventrts difiemdsnt funi 
Nwi ego ilias ambss eftricts.* cériitam dèi U 
Comcfff pojfiiBt fcd aptfìtuT ofiìum 
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le camere tutte. Il vecchio dentro 
\ .cucina Afilla , incita i cuochi • 
ai è quefta oggi, che non vi movete^ 

non ci danr da mangiare,^ fé 
lo yolete dare? Fate tofto. 19 

lai Ila cena doveva efler cotta t 
1 fattore con la vtfte bianca » 
birlandato, tatto ripulito, 
fazxonato pafléggii. Le donne 
una ftanca da i|<Mmtre (hrnno 15 

alleate a veftirr lo icudiere^^ 

darlo in moglie in ifcamUo di Cafina • 

con che graàia fan dìffinuilare 
elio che ha 4^ fuecedere! I cuochi anco 
ino il dovere, badando con tutta 20 

lor arte a far s>, che il vecchio refti 
za mangiare, arrovefcian le pentole, 
rgnon con l'acqua il fuocoT • E tutto quello 

fanno a iftanza delle donne noftre, 
e han defiderio di cacciar di cafa z% 
vecchio fenza cena ; ond' elle fole 
vin di grinze il ventre. Io le conofco 
a io quelle due noftre pappatrici . 
fatto di mangiar, darian ripiego 
una magona, Afa fi apre la porla. 30 
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UCTVS QUjtRTl SCENjfll 
StaliAO y PanlaGfcji » 

Coe/fj ubi fìt coSta^ tgfi tmì coenavno, 
f^am novom marhum 0''-0$vam -rnùpumvéi 
Rus prof equi, novi bomiuum tmoros maUjkat] 
Ne quìs eam airipiatp f0^it0n;ofiro ém'tn^ volupt.^ 

Sedproperateifiumafquo iflan^u^utum fMtfUn^ 
Tandem ut pomiamus fuci / ogo .firas Aie m. 
Cras baòuero^ nxor^ $gp pi^m f0mvlvÌ0m. \ 
fsird. Fit^ quod finufum 4i^t ; ine^^naiumfiuimì 
Foras ex$ruJunt midìorts. Sti quid M bk agid io 
Pardi, Ef^o oo quo fm ipfa mifi^ , $t. vorou^f^ 
Fard, forio^ J 

Sn Quid big fpeeuUroì pard. ntbil equidem fpo» 
culor . St- 0bi . 
Tu bie cuuStaf : intus ^lii foftiuani ^ Pard..^, 
St %Abi bine ^ fis ^ ergo , ^ffunnarum feffumà • 
Jamno gbii^ HUecì dieore hic quidvis tictt. ij 
Qui ama$^ tamen bercio fi efi^Ì0 ^ nidlum ffum.^ 
Sed eccum progreditur xum corona 6t ianipéUk 
Jdfu^octrus j^ compar^ commariimS' vilUgnf^^ 
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ATTO QUARTO 5GENA Ih 

! volete far bene, moglie mia, 
Subito che fm^ ^ttt ia cera ^ > 

fangiate pure: io cenerò in campagna ;4 
•rch*io voglia foguir col^ gli- fpofi . 
) ben io quanto fien cattivi ^Ji uomini ; J 
on ' ^veffii qualcuno s portar ^y fa . *■ 
a fpofa. Fate bidona cera. Ma 
ncciate tolto ^oft^ro ^ • pociocchè- 
>ffiam giunger fii giorno. |o farò qu^ 
tmafis<^iefarò anch-io il mio banchetto , ro 
mfbrfe mia.P^r<iEccoi:ht avviene quello^ 
il* io predilli. Le d«»nne caccian' fuori ^ 
rgiuno il vecchio rJr^Cbfa fai tu. qui? 
, Vo dove la pii manda. i*r. -piddoven-? 
. In jJUAna fé . St. Che vai Ipiando qu*? l's 
. Ti giuro, che |o non vo fpiando nulla^t 
Tocca. Tu (èai a dondolarti qu) , 

gli altri 'n cafa ftanno tutti in moto. 
I Qr «e. ne ?aik>f S^ E bene; farpà via, 
ummia delle più trjftc femminatcc ♦ %o 

n'è. andata^ Qr jo poAb francamerite ^* 
ir quel ch'io voglio , Vpo , eh' è innamorato, 

bène, e'fia diffamato, pon lo fentè. 
a ceco che vien fuori con la fiaccola,^ 

}a gi|tr)aiida in capo' fi mio fattore, a^- 
io fuecero, confottv^ t commarito». 

v> ATf 
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ùtCtVS QVjtRTl SCEUjt lU. 
Olympio s Sultoo • 

AG§ tìbicBu^ dum UUm wdiKnM ime mvat 
muffam foras , 
Suavi can$m coneihèfm mM$m h^t^ fht$m 

jr# ifmef$ bymtmMf! $0 bymtm! St. fmid éigis , 

pi- Bfuriù imrcUt^ Mfm sdf hmd fim% Su é 
ij# Mia. CM. af $g$ bmrcU^ 
lìikUfMckrìbìy émmr , p^rkUji wMi tikmiut9$ 
Jénmdudum intefiims wmrmufémt • St. méum fuid 

iUaef nunc 
Tam4ÌM intus fmwt9réttwr^ fuafi ob imàmfirtém} 

quanto §§0 
plus fropetf^ tan$ù ilU minus • Ql« quid fi 
$tlam acctntem b/memseumì |i 

St. Cenfeo^ & eg9 te udjutabo in nmptiis emn 

munibui « 
pi. Hymen bymenaee! h kjfmiu! Sl fmrU^ ber^ 
cUy ego miftr^ ihufi io 

Cantando byrnenaoum.* lic^Ulo motàu^ quo di' 

rumpi cupio ^ 
Non eft copia . Ol. aedepol uao tu ^ /k efà^ 
equus j effes indomaiilis^ . 
Stf, ^p argumento ? Ol. nimis tomm iv* 

fitiìiumne oMpmuf pffiimi - ^ J 
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JiTTO QUARTO SCENfA JIL 

Olimpione^ Stalinone* 

A Te, trombetto, in quello tempo, tht 
Aipettiam, che coloro menin fuori 
La fpola, tu col tuo foave Tuono, 
Fa rimbombare T Imeneo per tutta 
Quefta piazza . O Imeneo , deh vieni Imene ! f 
Vieni Imeneo ! St. Che fai , falvezza mia ? 
O/. Per dio fono affamato, e non ho ktc 
St.E io fono innamorato. O/. Amore mio, 
* Riguardo a me, non hai di che temere: 
Per la vacanteria le mie budella io 

Mi brontoian da un pezzo . i*^ Ora ehe domine 
Si fa colei, che pena tanto tempo? 
Come il facefle a pofta. Quanto piii 
Ho fretta io, tanto meno he ha colei. 
E?/. Che ti par, fé intonaffi un'altra volta ij 
L'Imeneo? St.Sì^ l'approvo; e ancor io 
Ti ajuterò nelle nozze comuni. 
Vieni Imene , o Imeneo , deh vieni Imene ^ 
Povero a me! io sbonzolai cantando ^ 

U Imeneo , e non poflb sbonzolare 20 

Di quel mai , ch^ io vorrei , 01. Per dio , cho fc 
Tu fof& nato cavallo, faretti 
Vn cavallo tndòoiabilc. i*/.Da che 
Lo congetturi tu? O/.Se^ troppa duro^' 
ft.Chc forfè mi hai provato gualche volta ?2| 



l^ e A S I H A« 

Ól. dit wieliuf facìant . 
Sed cftpuit oftiuM . exitur foras • 15 

jjt. Di hercle me cuptunt ftrvatum . Jam oboluit 
Cafma pr$cul ♦ 

yfCTUS QUARTI SCENjf IV. 

Ancillae duae , Olympio , Suliho. 

SEnIìm fuper attollc llmtn fedes^ novanupta: 
iofpes 
Iter inc'pe boc ^ ut viro ìuo femper Jts Jupeu 

fies , atque 
Ut pot'or polkntsa fit , vmcafyuo vhum , vi* 

Brìxq: e fies , 
Superetque tuum imperìi$m: vlr te veJUat^tn 

vtrum defpoUes . 
Nofitjque O* diu ut viro fuidola fies , oifc* 
ero , memento « 5 

Oh Malo maxumo fuo be§cU Ulico ^ ubi tantum 

lum ptccajjit. 
St. Tace. Ol. non taceo . St. quMo foslOì^ma^ 

la malae mate mottjlrane. 
Su Perii! iftae facicat bane reno tàibi ot$f4Htà 
imparatam . 
Id quaerun$.* volunt ^ baee §§0 mft&M faoiM. 

Anc. age^ Olympio^ 
Quando vls^ uxorem aocipe bone toobh.Ci 
dato trgo^ datUTMO 19 

Si 
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j0/. Guarda b gamba. Ma fi è intefo rufcio. 
Ecco eh' cfcon . J'^ Gli dei mi vc^Hqq ialvo» 
Mi, è venuto fin ^uì V odor di Cafma • 

ATTO QUARTO SCENA IV, 

JDue Fantffcie^ Olimpton$ ^ StalÌMnt ^ 

SPofa , alza il piede adagio adagio , e pai& 
Il limitajo, |snza che tu 'K tocchi. 
Popti'n cammin con la buona ventura , 
Acciocché fem{^^ tu redi al di. fopra 
Con tuo marito, ic i} tuo potere vaglia . 5 
Più del Aio;, che lo fup^ri^ e rimanga 
Sempre vittoriofa. Il tup comando 
Sempre p' ^bbia la n)eglio« T^o marito 
Vefta te, 9 tu fppgli tuo rnaritp. . 
« £ ^bbi a mente, cara, di gabbarl^^ io 

Notte , e di ferpprc* 0/- Per dio^,jche in che ell^ 
Mancherà di W tantin, le ,ne verrà 
Molto male, fo dire? J'/. Pch,fta cheto. 
Di/ Np,ch'ia non. veglio mica ftiirmi cheto*, 
f^ Che dorniix è ì Ql$ J^c ipfegi»n,?n^lifi trifte , 1 5 
f/- Girne! coftoro mi arapno a fipppciare 
Qiiefta faccenda così ben acconcia- 
Qi|^(ìo è quello, chp cercano; difegnano 
Di fconclpdermi qiianto fi è concluib. 
F^w.Via su, OUmpione, giacché m vuoi moglie,20 

Prenditi quella dalle mani noftre. 
Qf. E datemela un tratto, fé volete 

N > Pur 
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fi ftmquam efils hodle uxorem* %t. sbhe Hi 

tré. Ano amaboj inte^rae atque 
Imperiti» tuie imfercha. C)L futurum eft.vOfì 
lete • St. ite • 
JiWf J^^ vahte. Sh Jamne ahfcejfitì CM. uxtf 
demi efi^ ne time. St* evax! 
Jìume fot demum egafmm Hèer.mmm carculum^ 

melliculum ^ 
Yercuhm • Ol. heut tuf mah , fi fapìsy ^ 
vebfs i mes e^ baec . St. fcio .* i j 

Sed mens fmBms efi prin . Oh tene bone lann 

padem • St. immo ége ìHam tènebe . 
Venus muhtp9ten$ , ben^m vitam rnrbi 
Dedifii , bujus eum cotìam mìbi feci/li . 
Corpufetilum melHcuhm} Oi. mea uìtereuhf 
St. ^defi } Oì. inftitìt plantam . St. quafi jocabo. 
Nebula band efl molh's^ atque bu/us ejì. %i 
0\. ^edepfd papUlam beHulam ! bei mi fere mibif 
St. Quid eflì Oì.peBus mibi agit nunc cnbite. 
St. Quid tu ergo banCy quaefo ^ trattas tamì 

u^'mibi yjqui belle banc traBo , nim . Ol. 'vabaf'l^ 

%t. Quid negetii efil Oì.oifecrOy ntvakntuheftf 

f^ene exfofiyit cubito^ $C. €ubitwn erge ir^'^j^ 
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Pur darmcl' oggi * Si* Andatevene dentro» . 
Fant. Per carità , tratta con difcretezia 

Una fancitilla vergine ^ e innocente. 2$ 
)/^ SÌ f^arà • Andate fané . St' Caipnniinate . 
^ant. OrsU , reftate in pace • St* Se n' è andata Ì^ 
^. La moglie di coftui è in cafa tua^ 
>Jon avere paura . St. Oh finalmente 
Or fono in lìt>ertil • Coricin mio^ 3% 

Zuccherin mio, mia bella priifiavera. 
7. A che giuoco giuochiamo? Se avrai fennò^ 
Iti guarderai dalla mala ventura» 
*Co(tcì è mia. St: Lo fo, àia le primìzia 
Sono le mie • ól. Togli <juì qùefta fiaccola » J5 
r. Sì certo « che la voglio tener io* 
Fbtentiffima Venere, lu hai 
.Felicitato là mia vita, avendomi 
Inatto avere cottei . Ve* còrpicciuolo 
Melatuzzo . iCJ/J jMfògliùa mi^ ^i*^ Cos* è ? M 
?. La mi ha calcalo il piede . J^^ Io vo'far vlm 
pi fcherzare. Non è foffice tanto 
La nebWa ifteìf^, quanto elPi càftei* 
ì. O the tettine graziate ] Oimh ! 
^ Cos' è ? (V' La mi dà certe gpniìtate 4$ 
J^el petto . St. È tu perchè vai hra^ricitandola 
"^ota^ito ? A me non fa mica così , 
C^e la fo maneggiare con buon garbo. 
: di , oi ! St. Che donSìn è* ? Ol. Deh vedi come 
Eir è vigorofctta ! Fallò poco, 50 

Che col gomito non mi coricafTe 
In terra. St. Vorrà irfi a coricare» 

N 3 01. 
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Ol. Qu'tn imus ergo ? St. bella MUfula ! 

^CTUS QVINTUS. SCEN^ L 
Pardalifca » Murrhina« 

ACceptaè bene & commode eximus inttUf 
Ludos vjfere bue in vìa nuptialeis. 
Murrh. Numquam ecajlor ulto die tifi aJaefUef 
Neque hoc quod rellquom ejl , plus rtfuram opinnr* 
iMubet Cbalittum quid agat,fcìre^ novom 5 
Uuptum cum novo marito m nec fallaeiam 
^Aftutiorem ullus fecit Poeta ^ atque 
Ut baec efi fabre faBa a nobts, obtùnfi 
Ore nane pervelim progredir* fenem .• 
Quo fenex nequior ttullus vivit* ne illum IO 
Quidem uequiorem arbitror effe , qui locum 
Praebet i/li * nunc pràejidém . * * tic , Par* 

datifca^ 
Efio: q^i bine exeat^ eum'ut tùdiÀrìa éabeas* 
Pard. Lubens fecero^ iSt folens , ^\xtv)x. fpe$au 
bine omnia 
Intus\ quid intés agant • Fard. * ^ pone m^ 
amabo' j^ 

Murrh. Et itti audacius licei quaé vis libere, 
Próloqui . Pard. tace ! wfira foris crepuitm 
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La. Casina. %fgi- 

Ol. Che dunque non andiam ? Su Bella , belloccia. 

ATTO QUINTO. SCENA I. 

Pardalifca y Mlrrìna • 

OR che ci è (lato fatto ini bud^a^c un conlòdr 
Trattamento , efciam 4^i fuori a vc^^ 
Le feftenii^all nella ftrada . ^ vi. 

Jtf». In fede mia , non mad <a* giorni ^in 
' Ho rifotsanta; t credo che non Biai ;.;5 
lliderò pi^ , di quanto ancor ini itfta 
A ridere . Vorrei fapcr chfl^ t^ v4 

Stia or facendo Calino fì>ofino . 
Col fuo.noiKel marito. Niun comico v 
Io credo che abbia inventato um trappob io 
Piii aftatft , e ptii ^tile della óoftra. 
O quianto pagherei , cht ufcifliB or fuori 
Col mufo pefto il vecchio ; Ad qual ^ erodo 
Che non ne viva un altro piU.gag1ioft>* 
Io non credo ma^ior di lui pè nieiio 15 
Queir altro j che gli preft*^ it luogo. Or io 
Queft* incarico do a te , Pardalifca : 
Statti qui a dar la quadra al primo eh' efca. 
Pard. Il farò volontieri , e al mio folito • 
M». Statti a oflervar di qui tutto quel , che 20 
Si faccian Acntro. Pard. Mettiti, di grazia. 
Dietro alle fpalle mie • Mir. Anco a colui 
Tu puoi dir con coraggio, e libertà 
Qualùnque cofa fi fia. Pard. Statti cheta , 
Che fi è fatta fentir la voftra porta. 2$ 
N 4 AT. 
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\jtCTVS QVltJTI SCEU'jt IL 
Olympio I Clcoftrata i Murrhitta • 

NEqH€ fu0 fiigtam ; uff ne mèi lèttemi y mi 
que toc ìMhus fU0mad$ eelem , : 1 , 

Scie, tantum betus atqit§ eg^ jhgitÌ0 fufirai 

wm§§s nuptiis n^ftrts. 
\ he mum pud€§^ atfue ita nnm ftnm^ atìfte 

f$0 irrulicutttm fumas amlm. 
Séd 0^0 imfipiens nova nunc facto j^ f^iékt^ fàaà 

frtus non fmditum umquam oft • 
iìftram date^ dum mea foBa iterp : ^ oferat 

imfikui ftrcipen. $ 

Ita ridtcuta anditu^ itoéatu oa futn^ fuaeogt 

intms turbavi: * 
Vki intui banc novam nuftam dedmm via m 

Ba * clavem 
\ÀMuni : fed tamon fcmktao tèi §rmt$ tmti 

^uam 0099 ^ ^, ^ 
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ATTO QUINTO SCENA IL 
Otimptm$e , Cfeo/irata f Mirtina * 

NOi (o dove fuggirmi » ove appiattarmi'^ 
Come nafconder quello vituperio; 
Così marchiana V abbiam fatta con le 
Noftre nozze il padrone^ e io. Uh, che 
Verg(^na ! Uh che {>aura ! uh , come entrambi 
Siam diventati il zimbel della gente! $ 
Ma io fon ben minchion con quefte mie ^ 
Novità , che óra fo é io mi vergogno 
Di quel y di che non ini vergognai mai « 
Orsìi j attenzione, che io vi vo' ripetere 
Le mie bravure • EìV è cofa pur degna io 
Il fentirle ; così fona ridicoli 
A udirfi , a raccontarli i tafferugli , 
Che ho fatto codi dentro • Dopo che IQ 
Gonduili dentro la fpofa novella, 
A dirittura tolfì via la chiave. zi 

.Ala vi era un buio come foife notte # 
II 



ftos Casina. 

Senex abs te decumbem * * * collùdo ^ fuhw^^ 

moU$0 , . 

Ut pYior quam fenex nup * * , lo 

Tardus ejfe iUico coefi^ quoniam * * * 
RefpeBo idemtìdem , ne fenex * * * * 
Jtteeeòram ftupri^ principh tam favìump9fc9, 
Reppullt mia manum i ^ec qmetum dare fiU, 

favium me Jinh. 

Bmm jam magis jam Mppropero / maps fétm 

Isiiet in Cafinam irruere* 15 

Cupie illam operam feni furrìpere •* fcrem obdo^ 

ne fenex me opprìmat • 

Murrh. jfgedum tu adi hnnc . CI. obfecr^ ^ ubi 

tua nova nupta efi ? 
Oh Perii iercle ego! manifeflu res efl. CL oaf* 
nem ordine rem 
Fatevi ergo aequow^ efi • quid intus sgiturì 

quid agit 

Co/ina ? fatin^ morigera efi ? Ol. pudet dicere me * 

ex. Memora ordine y ut occoeperas. 0\> pudet ber* 

\ de. CI. age auda£ier. U 

PoRquam decubuifii j bine te vola memorare^ 

quid eft faBum. 

01. At flagitium eft • CL cavtbunt qui audie* 

rint y (i) faciam. 
01. * boc majus eft. CLperdis ! quin tu pergisì OLubi 

* US fubtus porro * * * 25 

* * quidì 01. babae . CL quid? OL papae. 

* * e/I. OL oby erat maxumum. 

babe^ 



"* * hciheret metui * ìd quaerere oecoepl. 
***** 

Dum , gladtumìie babcat , quaero , arripio ca* 

pulum • 30 

Sei ^ quom coghù^non babuit gladsum: nam ef» 

fet frigidius . CI. ehquere . 
Oh Jlitudit. CI. num radlx Juh^ Ol; non fuit. 

' Cl 1111191 cutumisì 
01. PrafeB^f hercle * * non futi quidquam otmm^ 
Nifi , quidquid iràt ^caìamìtàs profe&o aft^girap 

numquam. 
Ita quidquid erat ^ grande erat . 3S 

Murrh. Quid fit deniqueì edijferta* Oì.u6i ap* 
pttlo Céifindm ** Calina, inquanif 
%Amabo , mta uxarcula ^ cuir virum tuum fie 

me fpernis ? 
Nlmffs tu quidem bfhrclé ìmmetito 
Meo mihi baec facisc ^uia mibi te expetivs * * 
Ula band vefbum facit , & faèpit vefte id ^ 

qui eflis. 4C>. 

tfbi tllum faltum video obfaeptum , n^ .# 

alterò finat irò . * 

yofé\ Ut obvettam cubiti ffim* * • 
IJllum mutttt f * * * . 
^rg^, ut 'ìnè'aM in * * ♦ * 
%Atque illam m * * * 45 

Murrh. Perlepide narrat . * * *^ * » 
SawuM ♦ * * ♦ 
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ha quéji fttts labra miài eompungh hafb^ 

Cmtinuo in genua a/ìhute peSlus mìki fedlé 

bus percutit é 
Decido de leSo praeeeps . fubfitii. òbtundìt tó 

mibié JO 

Jnd9 foras tatiìus ( praefifdn% t ) exe^ hoc #^ 

natu y quo vides / 
Vi fenex hoc eodem pocuìo^ qua égé bib{^ bU 

èeref . Ci. optume efié 
Sod ubi e/i patliolum tuum ? 01. èie intuì ri 

Mtqu% • 
C\.Quid nuncì fatin lepide adita ejh voblsnuh ^i 

nusì Oh merito. 
CI. St ! concrepuerunt fores • OL min. iÌla me ^^i 
.\- nam fequiturì ' . H oi 

UCTUS EVINTI SQÉiljt tiL 

Stalino , Clytopioé 

Myéieuniù ego ardeo flagitig^ nec, qi$!d agéoà i ^ 
meis rebus , feto . l y 

Hec meam ut uxorem afpìctam conira oculh\* 

ita difperii. 
Omnia palam funi probraé omnibus modìs oc» 

cidi mifer . . .. 

Ita manifeflo faucibus teneor.* 
Nec quibus modis purgem fcio me meée uxori ^ $ 
Qui expalUatui fum mifer : ^ \ 

c/an* 
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^ mi punge le labbra con la barba ^ 
Che pareva di fctok . Nel mentre 
Che IO le ftava davanti inginocchioni ^ 
ÌMi fcarica di botto un pajo di calci 
Nel petfo. cado a furia giìi dal letto: 5 
Mi falta addoffo, pcftami *1 modaccio. 
Qnd' io concio nel modo , che tu vedi , 
( Buon prò mi faccia ) fon ufcito fuori 
Chiotto chiotto, acciocché al vecchio ancora 

' Tocchi a ber dell' iftefla raanomeffa . 10 

Ci' Ottimamente bene • ma dov' è 

Il mantelluccio tuo? OL II lafciai dentro • 

C^ Ora che dite ? ve 1' abbiamo carica 
Garbatamente ? 01. Molto ben ci fta • 

CI. Zitto, che ho'ntefo T ufcio fcricchiolarc . I| 

pA Vcniffe mai colei a darmi feguito? 



ATTO QUINTO SCENA III, 
Statinone , Olimpiont . 



o 



Vituperio maflimo ! Io non fo 
_ Còl fatto mio a che mi.ho da rilbfvcrci 
Né come aver coraggio di guardare ' 

Mia moglie in vifo. Io fona difperato. - 
Tutte le mie vergogne fon pal^^ ^5 

In tutte le maniere io fon diferto, 
Tapino me/ Io fon colto al boccóne. 
Io non fo come fcufafiifìi con mogliama, 
Quan^p U xpi ve4rà così in faifetco. 



iorf e A SINA.. 

^ * * ctandeftinae nuptioi * ^ 
* * * cenfeo 

* mibi cptumum ejl* 
* * ea dux i^xorem meam .• IO 
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Sed ecquts eft qui homo munuf v^lit funfftf 

prò me ? , 

Quid nuHc agam nefcio^ ntji ut improbas fa* 

mulos imìtery ac domo fugiam. 

JNjm falus nulla efl fcapulis y fi domum redeo . 

Nugas iftuc dicere ficet . vapulo berch ego ^ 

invitus tamen^ 15 

Etfi malum merui . bac dabo protlnam , 0* 

fugiam • 01. beus , Statino 
^^4mator . Sr* occtdi ! revocor ^ quafi 1109 ^«k 
diam , abibo p 

^CTUS QUINTI SCEtijf IV, 

Chalinus , Statino « Cleoftrata , Murrhina ^ 
Olympio , Ancillac . 

UBi #f# es^qui calere more$ JdajRlitnfeito^ 
ftulas i^_ 
Nui$c tu ^ fi vis fubtgitare me , ptoba efl occé^9 r 
Pmiftì bircie^ agt ^ accedi <ftjiC , * • 

Hic defunt o^ verfns» . 
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Ma ci farebbe qu\ qualcuno, il quale IJ 
Facefie le mie veci ? Io non fo a che 
Rifolvermt , fé pure non mi appiglio 
Al fol partito d'imitare i fervi 
Trifti , e fuggir di cafa . Poiché s*io 
Torno in cafa , addio fpalle» Io poflb pure xo. 
Cianciar a pofta mia * pure le buffe 
Le arò a ogni modo^ fenza voglii mia 
Però, fé bene io meriti '1 malanno t 
Or di pofta me la corrò per quàt 
Oh O Statinone ? o quel drudo ? St, Son morto . 45 
Mi richiamano . E io me la vo' battere ^ 
Facendo finta non aver intefo* 

ATTO QUINTO SCENA IV- 



Calino , Statinone , Cleoftrata , M'irnna^ 
OlimfiQne^ Fantefch. 



D 



Ove fc* tu , il qual vorrefti porre ' 

In tifanza i coftangi MarfigUani? 
Eccomi qui , fé tu vuoi brancicarmi, 
Ne hai la bella ocoifioae «Afe di dW 
Se* morto • Via Ìfq« accoftati un tio' a me. $ 



%é8 C A S I N A. 

St. Hac ibo . eantnam fcaevam fpero meliorem f^. 

CI. Quid agis tUj marite^ mi vivi unde ornn* 

tu hoc advenisf 

Quid fecifti fcipione ^ aut quod babuiflì palliumi 

Adc. In (fduherio dum moecbijfat C^nam , cre^ 

d0 y. pcrdidit • 
%t. Qccidi ! Gh. etiamne ìmus cubitum ì Cafin^ 

fum^ St. in malam crucem. 
Ck» Non amas me ? CI. quin refponde , tuo quid 

faEtum efi pallio} 
St. Baccbae! ergo bercle^ uxor. Baccbae ! Bac^ 
chae ! bercle , uxor • !• 

'AxLC. Nugatur fciens • tfom ecaftor nunc Baccbae 

nullae ludunt • 
St. Oblitus fui . fed tamen Baccbae • CI. quid 

Baccbae ì id fieri non poteft. 
pi. Times ecaftor. St. egoneì Ol. baud mentire 
bercio .• nam pa * ' 
HÌ€ in Mff. lacuna ed verfuum novem . 
St. Non tacesì OL non bercio vero tacco, nam 
tu maxumo 
Me obfecravifli opere ^ Cafinam u$ pofcorem 
UKorem mibi . 15 

St. Tui amoris caujfa ego ifluc feci . CK immo 
ecaftor illius. 
Te quidem oppre^ . St. feci ego iftaoc diSé 
quae vos dieitisì 
ClRogitas itiamì Sté fiquìdom bordo fici^ fem 

ci nequiter. 
f.l^edi modo bue introc mgnebo^ Jiquidem WfOf 



LÀ C à s i vr Al a©9 

r^ Voglio irmene per qua . Spero voglia cifcre 
. Per^QieMnen duco iTinqjoptfo canino, 
f/» Spofo, conforte mio, che fai? Di dove 
. yicoivtu. » quefta foggia? Che hai tu fa?tto 

Del tuo baftone, e del mantcl, fct»c avevi? io 
Ì^^/?^;^O^do', il perdette coltd ip ^adulterio 

Con Cafina, i'^.Son morto. (7^. Andiat)fio a lcttoJ_ 
. Xp fQqof4^ i^ dl^afinaf .&• ' Alla forca. 
CaL Non mi vuo* bene tu ? CL Su via, ri fpon4if l J 

jChe fé rvVè\ fetta del mantello^ tuo ? 
f/. Le Baccanti! sì ^ giuro, moglie* mia? 

Le Baccanti Isìttle Baccanti! cara • 

Mogliere mia: ti giuro-in verità» .* 
WanK E' fii le vifte di farneticare, ao 

Perchè adcffo non giran te Baccanti. 
^t. Me rho dimenticato: tuttavia ^ 

Le Baccanti • 0. Che di' tu di Baccanti?^ 

Non può effere. ,01. A fé, che ti è venuta 

La paur^.«f^'A chi?)a meJSonofcoperto. ^5 
0/. Or non mentifci certo ;'' perchè il fatto 

E* manifeft^s^of^i'f. Non ti -vupi ftar cheto! 
p/. No,' eh' io non voMfat: dreto a fé di dio . 
.^Per^ciiè.j44,^J(jl^^ 

Mi Icongiurafti , ch'io ckicdcffi G^fma 30 
,;.;l9.;;na9fiAJ#4*^ .fe> H f«ci-.perviiaK)f-di te. 
C/. 'Anzi, a fé 5 di colei. Io ti ho par colto, 
St. Ho fatto io forfè quel che dite voi ? 
eh E lo dimandi ancora? St. S'io lo feci, 

Jo %:i una gagliofferia. CL Or torna 35 

Jn cafa, che fc non te ne rwrdij., t 

Tm, m^ Q ..Tel 



tro Casina* 

mmifli minus. 
Su HercU , opinar , p^iùs vhis ereJam , quod 
vos dkhis. M 

Sedj uxor^ da vira tane veniam. Mufrbìna^ 

ara Cleaflratam .• 
Si umquam poftbac aat amaffa Cajìnam,^ aul^ 

accaeffa moda^ 
Nedum ut eam amaffa •" fi tga mm^aam adt$ 

foflbac tale admifera: 

Nulla caujfa efi ^ quim ptndantam me ^ mxorf 

virgis verberes . 

Murrh. Cenfee , ecaftor , vèniam bone dandam « 

CI. faciam , mi jubes • 2$ 

Propter eam rem banc tibi nunc veniam mi* 

nus gravate (l) prof pero ; 
Hanc ex longa longiorem nofaciamus Fabulam* 
St Non irata esì CI. non fiàn- irata. St. tuat 

fidei credo ì CL meae • 
St. Lepidlorem uxorem memo qmfcpunk^ quameff, 

babeo . (x) Ch. banc babe » 
Ci. ^^ge tu , redde buie fcipìanam 1^ fallimmo 
Ch. tene • St« iibet • ^ 

Ch. Mibi quidem , acdepU ^ ìè(figilrite foBa ^ 
magna injuria. <> ^^ 

Duobusnupfi. neuter feeit^ fkd* ttèrtéà' mitptM 
Jolet. 



( 



Gres 

ww j P^ep9f9% 
(t) Leggo ] 



(0 Leggo, pfef0f9. 



La C a s I ti a« XII, 

Tel farò fov venire. St. Se qucft'è, 
Fo conto , che meglio è cr^jder a voi . 
Ma, moglie mia, perdona tuo marito 
Per quella volta* Pregala tu, Mirrina* 40, 
Se mai da ora innanzi amerò. Cafma^ 
^ Anzi non dico V amerò , iarò 
Sol difegno di amarla* fé in appreflb 
Io darò pure in qualche ecceffo limile ^ 
Io fono contentiflimo , che tu, 45 

togliere mia, mi appicchi penzolone 

' A una trave, e mi bacchi . M/r. Son di avvilo 
Ch'e* debba perdonarli quefta volta* 

t/. Farò come vuoi tu, E non per altro 
Son piìi facile, e pronta a perdonarti, jo 
Che per non far piU lunga quefta favola. 
Da lunga eh' ella è già , St. Se' tu più in collera ? 

CA Io non fono piii in collera, i*^. Mi poflb 
Fidar di te? Ci. Fidati pur di me. 

J^ Moglie piìi cara della mia non ci è. 55 

CL Via su , rcftituifcigli *1 baftone , 

E il mantello. Ctf/. Piglia quà.J'f.Va bene. 

tW/- Riguardo a me , io ho avuto un affronto 
Segnalato. Io ho avuto due mariti, 

' E non mi ha fatto né l'uno, né l'altro 60 
Quel che fuol farli alla fpofa novella* 



La 



SIA Casina. 

C R s X ; 

SPe(tat0res , quad futunm efi ìntus , hÌ€ mw 
marabimus. 
Haec Cafina bujus nperietur filia effe e próxumi. 
Eaque nubet Eutbynico noflro ierili fitto. 
JNunc vos aequem ejl^manibus meritis merittm 

mercedem dare* 
Quifaxttj clam uxorem ducat fcortum fempety 

quod 'voletm j 

Veyum qui non mantbus dare ^ quantum fO' 

terit , pUuferit^ 
Et prò /corte /upponeturbìrcue un&us nauta * 

Finis Casinae* 



La CàsinaT zi^ 
La Compagnia de* Comici* 

U Ditori, vogliamo raccontarvi 
Qui fuori quello, che fi farà dentro J 
Cafina trovcraffi effere figlia 
Di quello vicin noflro, e fpoferi 
Eutinico noftro padroncino. j^ 

Or egli fi convìen , che voi ci diate 
Con le man voftrc la foddisfazione. 
Che noi ci n\eritiamo* Chi '1 farà. 
Sì poffa traftullar continuamente 

Con quella donna, che gli piaccia meglio, lo 
Di nafcofto a fua moglie . Ma colui , 
Il qual non batterà le mani quanto 
Piìi forte eh' e' potrà , in vece di una 
Donna, egli avrà unr caprone profumato 
Di fetente liquore di fentina. 

Fine della Casina« 



